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L’EDITORIALE

VenetOggi compie un anno! Sembra
ieri, infatti, ma sono già passati do-
dici mesi da quando un’intrapren-
dente coppia di sconsiderati “avven-
turieri e ditoriali” concepì l’audace
idea di un periodico indipendente di
informazione regionale progettato e
realizzato secondo schemi giornali-
stici e grafici del tutto originali nel-
l’ambito della stampa locale del Ter-
zo Millennio. Da allora molta acqua
è passata sotto i ponti e il nostro men-
sile è cresciuto ininterrottamente,
guadagnandosi una folta schiera di
affezionati Lettori, irresistibilmente
attratti dall’inusuale taglio colto e
raffinato degli articoli e dalla gran-
de profondità dei contenuti trattati, e
procurandosi un nutrito gruppo di
concreti Sostenitori (soprattutto im-
prese, ditte e aziende venete) i quali,
con le loro inserzioni pubblicitarie,
hanno contribuito fattivamente allo
sviluppo e all’assetto di un progetto
che non poteva trovare attuazione

più soddisfacente, gratificante e lu-
singhiera. Dal punto di vista statisti-
co, peraltro, VenetOggi presenta un
bilancio tecnico entusiasmante, con
cifre più che confortanti e numeri as-
sai significativi che parlano in modo
esauriente: oltre duecentotrenta ar-
ticoli o riginali pubblicati, più di un
migliaio di illustrazioni selezionate e
una settantina di fedeli inserzionisti
(ai quali la nostra testata ha deciso
di offrire un simpatico omaggio, ri-
unendoli in un grande paginone cen-
trale celebrativo del primo anniver-
sario) per u n archivio di dati gior-
nalistici fondamentali e di informa-
zioni iconografiche accessorie che
costituisce un ricchissimo patrimo-
nio emerologico di cruciale impor-
tanza culturale. Nonostante la crisi
generalizzata e le notevoli difficoltà
del settore, noi ci impegniamo a fare
di più, certi, però, di riuscirci, con il
solito impegno, con un po’ di fortuna
e col Vostro aiuto. Grazie a tutti Voi!
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Con questo numero VenetOggi festeggia il suo primo anni-
versario e noi approfittiamo dell’occasione per ringraziare i
nostri affezionati Lettori, che, con la loro stima incondizio-
nata, con il calore del loro affetto e con il sostegno della lo-
ro simpatia, ci consentono di esistere, di crescere e di mi-
gliorarci giorno dopo giorno per meglio corrispondere alle
loro aspettative. Come originale presente rivolto ad espri-

mere tangibilmente la nostra riconoscenza, abbiamo deciso
di pubblicare una raccolta delle prime pagine del periodico
e degli “editoriali” apparsi dal primo numero fino ad oggi;
si tratta di una serie di testimonianze giornalistiche che rap-
presenta un minuscolo spaccato di storia contemporanea ri-
volto ad illustrare alcuni aspetti salienti della nostra epoca
e, soprattutto, del nostro Veneto, che speriamo sia gradito.

Addio a Steve Jobs, il genio che
cambiò il mondo con la sua Apple

Stroncato da un implacabile cancro del pancreas il più originale progettista elettronico di tutti i tempi

Le sue futuristiche innovazioni informatiche e telematiche hanno mutato per sempre il corso della storia

Nonostante il trapianto di fega-
to e le cure più moderne, Ste-

ve Jobs, il più originale creativo
della nostra e poca, ha dovuto ar-
rendersi al cancro, a soli cinquan-
tasei anni di età. Le sue straordi-
narie invenzioni hanno cambiato
la nostra vita in maniera radicale,
proiettandoci in un affascinante
futuro che non cessa di stupirci. Se
Bill Gates, il presidente di Micro-
soft e l’ideatore del personal com-
puter, è stato un pioniere del set-
tore, il boss della Apple e il papà
del mouse, del Mac e dell’iPhone
rimane il genio più estroso e au-
dace, oltre che un uomo eccezio-
nale al quale tutti dobbiamo qual-
cosa. Ci mancherai, Steve!

NUMERO SPECIALE 1° ANNIVERSARIO!

Auguri, VenetOggi!
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Boston, il grande centro
mercantile sull’oceano At-

lantico, ha la stessa denomina-
zione dell’antica town inglese
dalla quale provenivano i suoi
fondatori. Sorta nel 1630, la
città paladina dell’indipenden-
za, conquistata con la cacciata
degli inglesi (1776), ha mante-
nuto la sua posizione di prota-
gonista economica e culturale
della società americana. Infat-
ti, dopo aver affrontato i diffi-
cili anni della guerra civile, uno
scontro durissimo tra il Nord
(Unione), moderno e ampia-
mente industrializzato, e il Sud
(Federazione), assai arretrato
dal punto di vista organizzativo
e tenacemente arroccato su po-
sizioni schiaviste, la capitale
del Massachusetts è riuscita ad
evolversi costantemente, dal
momento che, nella vita civile,
i bostoniani sono sempre stati
vicini ai valori morali e allo
spirito liberale di un moderno
stato democratico. Boston,
straordinariamente ricca di te-
stimonianze storiche, si pone ai
massimi livelli internazionali
nel settore dell’istruzione su-
periore per la presenza, in pros-
simità del Charles River, di
prestigiose istituzioni culturali
di indiscusso valore. Comples-
sivamente, nel centro cittadino
o nei sobborghi, fra istituti e
università, sorgono più di cin-
quanta enti di studio teoretico e
di ricerca applicativa. Si tratta
di una città un po’ europea, sia
per l’impianto architettonico
sia per le dimensioni contenute

dell’agglo-
merato ur-
bano, e vie-
ne definita
“la città
americana
da visitare a
piedi”.

Non a
caso, dal
1983, esiste
un patto di
gemellag-
gio con Pa-
dova, città
d’acque di
origini anti-
che e centro
famoso in
tutto il mon-
do per la sua
r i n o m a t a
università:
il Bo’. Tale
iniziativa ri-
entra nel
progetto di
cooperazio-
ne tra Paesi
diversi, con
interscambi
di studenti, che viene promosso
da molte istituzioni universita-
rie.

Per immergersi nel mondo
accademico si può iniziare col
visitare la Boston University, do-
tata di una ricchissima bibliote-
ca, per proseguire nella vicina
Cambridge, respirando l’ecce-
zionale atmosfera della storica
Harvard University, e conclude-
re il tragitto recandosi al famoso
MIT (Massachusetts Institute of

Technology). Quest’anno gli ita-
liani hanno celebrato l’unifica-
zione nazionale, ma non bisogna
dimenticare che il 1861 rappre-
senta una data assai importante
anche per gli Stati Uniti d’Ame-
rica. Nella memoria di quel po-
polo, infatti, rimane il ricordo
dello scoppio della Guerra Civi-
le, che dilaniò il Paese per ben
cinque anni. Ma gli americani da
poco hanno festeggiato anche il
150° anniversario del celeberri-

mo MIT. Il suo primo rettore, lo
scienziato William B. Rogers,
intuì subito l’importanza di una
formazione accademica in linea
con le esigenze di un’economia
sempre più industrializzata co-
me quella americana, e, anziché
basare l’istruzione dei giovani
su una preparazione tecnica con-
seguita mediante un apprendi-
stato poco incisivo, decise di
puntare sulla solidità delle basi
scientifiche. Nel corso del tem-

po, innume-
revoli sono
state le sco-
perte e le in-
v e n z i o n i
real izzate
presso il
MIT e suc-
c e s s i v a -
mente ap-
plicate nei
diversi cam-
pi tecnolo-
gici (geneti-
ca, medici-
na, bioinge-
gneria, in-
formatica,
telecomuni-
cazioni, ro-
botica, in-
tel l igenza
artificiale).
Il secolare
successo del
MIT, peral-
tro, è con-
fermato dal-
la pletora di
studenti lau-
reati e dal-

l’elevato numero di professori
insigniti con numerosi ricono-
scimenti ufficiali, fra i quali ben
76 premi Nobel.

Si tratta di un’istituzione che
attrae e premia i migliori talenti.
Il politecnico mette a disposi-
zione dei suoi iscritti laboratori
completamente attrezzati per
esperimenti e ricerche diretta-
mente proporzionati ad una po-
polazione studentesca composta
da oltre diecimila studenti e dot-

torandi guidata da un migliaio di
docenti altamente qualificati. Il
rapporto di uno a dieci è ottima-
le in quanto consente anche mo-
menti di contatto extradidattico
fra persone che vivono nella
stessa comunità coltivando i me-
desimi interessi. La strategia
vincente della interdisciplinarie-
tà favorisce anche l’approccio
progettuale da angolazioni mul-
tipolari attraverso competenze
diversificate. La retta annuale
ammonta a 38.000 dollari, ma
sono previste cospicue borse di
studio per gli studenti più meri-
tevoli.

Il MIT è legato alla storia de-
mocratica degli Stati Uniti d’A-
merica e garantisce un ambiente
culturale libero da costrizioni
esterne. Infatti il bilancio annua-
le, pari a circa 1 milione di dol-
lari, viene rapportato alle reali
esigenze istituzionali e gli utili
sono largamente reinvestiti nel-
l’insegnamento e nella ricerca.
L’eccellenza del politecnico è
evidenziata anche dall’alto nu-
mero di brevetti ottenuti annual-
mente. Oltre ad amministratori
delegati di aziende multinazio-
nali, scienziati di indiscusso va-
lore e parecchi direttori di gior-
nali, tra gli ex studenti italiani
che possono vantare il consegui-
mento del dottorato di ricerca al
MIT figura anche il governatore
della Banca d’Italia, Mario Dra-
ghi, da poco chiamato a ricopri-
re un ruolo economico di gran-
de prestigio al vertice della BCE
(Banca Centrale Europea).

Prof. Marino Piovanello
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Trattoria Ai Tre Porteghi, via Roma, 42/44, Noventa Padovana.
Abbigliamento Angel Store, via Gautier, 2B, Padova.
Tabaccheria Bar Sportivo, via Verdi, 2, Rubano.
Estetica & Solarium Bijou, via Zago, 82, Saonara.
Bar Blum Bar, Via S. Crispino, 68, Padova.
Tabaccheria Bottega Del Fumatore, via Noventana, 4, Noventa Padovana.
Panetteria Bread & Cooffe, via Zago, 101, Villatora di Saonara.
Risto Bar Cafè C’est la vie, via Longhin, 133, Padova.
Bar Caffè Brentelle, via della Provvidenza, Sarmeola di Rubano.
Bar Caffè Centrale, via Roma, 45, Noventa Padovana.
Bar Caffè Le Colonne, via Settima Strada, 5, Padova.
Bar Caffetteria Galà, via della Provvidenza, 84, Sarmeola di Rubano.
Bar Ciao Bar, via Longhin, 119, Padova.
Solarium Estetica Coffee Sun, via Corsica, 18, Camin.
Banca Credito Cooperativo di Piove di Sacco, Villatora di Saonara.
Bar Didy’s 1992, via S. Crispino, 84, Padova.
Bar Galileo, via Longhin, 5, Padova.
Macelleria Gianni, via Marconi, 18, Noventa Padovana.

Bar Govinda, via Corsica, 18C, Camin.
Panificio Pasticceria Grano D’Oro, Via Barbarigo, 9, Perarolo di Vigonza.
Dischi Green Records, Piazzetta De Gasperi, 9, Padova.
Risto Bar Idea, viale della Navigazione Interna, 51/7, Saonara.
Bar Intermezzo, via Lisbona, 28, Padova.
Risto Bar K & L, via della Croce, 44, Padova.
Bar Kalipso Cafè, via Zago, 51, Villatora di Saonara.
Consulenze Auto Kilometri & Miglia, via Marconi, 35, Saletto di Vigordarzere.
Bar Pizzeria La Sirena, viale dell’Industria, 58, Padova.
Bar Macrillo Bar, via Longhin, 81, Padova.
Pub Melograno, via Cappello, 54, Noventa Padovana.
Mini Market Bertaglia, via Pizzolo, Padova.
Risto Bar Miro’s Caffè, via Vigonovese, 50/B, Camin.
Pasticceria Moderna, via Roma, 36, Vigonovo.
Bar Nacht Cafè, piazza Europa, 22, Noventa Padovana.
Abbigliamento Nazka, via Roma, 1, Thiene.
Bar New Paradise, viale della Navigazione Interna, 9, Padova.
Azienda Agricola Nicoletto, via Ruffina, 18, Saonara.

Pasticceria Novello, via Marconi, 120/F, Noventa Padovana.
Risto Bar Padovauno, via Donà, 13, Padova.
Bar Planet Cafè, via Vigonovese, 232, Noventa Padovana.
Officina Elettrauto Re Max, via SS. Felice e Fortunato, 2, Limena.
Bar Caffetteria Roby & Paolo, via Longhin, 57, Padova.
Pasticceria Giorgio Rossi, via Padova, 9/A, Vigonovo.
Bar Sapori, viale dell’Industria, 53, Padova.
Panificio Pasticceria Sapori di Spighe, via Veneto, 24, Vigonovo.
Bar Savelli, via Savelli, 80, Padova.
Copisteria SCW, via Magellano, 1, Noventa Padovana.
Bar Sport Cafè, piazza Martiri della Libertà, Thiene.
Bar Sunrise Cafè, via Petrarca, 14, Noventa Padovana.
Parrucchieri Tony e Luca, via Facciolati, 77/A, Padova.
Autolavaggio Tris, via delle Monache, Piove Di Sacco.
Autolavaggio Tris, S. S. 16 Adriatica, km. 8, Albignasego.
Autolavaggio Tris, via Po (c/o stazione di servizio Agip), Limena.
Ristorante Bar Uscita 16 - Caffè Grill, viale dell’Industria, 35, Padova.
Bar Valud, viale dell’Industria, 40, Padova.

PUNTI DI DISTRIBUZIONE GRATUITA DI VENETOGGI

Padova e Boston gemellate nel
nome dell’eccellenza culturale

Entrambe le città, sedi di celebri atenei, possono vantare istituzioni didattiche di altissimo livello
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Come avviene ogni anno da
secoli, alla fine del mese,

nell’ambito del territorio co-
munale di Noventa Padovana,
in provincia di Padova, si svol-
gerà l’Antica Fiera d’Autunno
della IV domenica di Ottobre.
Le origini della storica manife-
stazione - detta familiarmente
“Sagra del Folpo” (dal nome
popolare del gustoso mollusco
cefalopode ottopode comune-
mente noto come “polpo” (Oc-
topus vulgaris) - risalgono, ad-
dirittura, all’epoca rinascimen-
tale (se ne trovano cenni in al-
cuni documenti posteriori che
ne parlano come un evento en-
trato nella tradizione da diver-
so tempo), anche se la data at-
tuale fu fissata solo nel 1776 (in
precedenza cadeva in conco-
mitanza con la festività religio-
sa della Madonna del Rosario).
Originariamente istituita per
favorire la diffusione dei pochi
prodotti agricoli locali, am-

pliando la portata di un merca-
to stagionale altrimenti assai li-
mitato, con l’avvento dell’eco-
nomia industriale e il sensibile
incremento delle attività arti-
gianali e degli scambi com-
merciali è diventata un impor-
tante punto di riferimento per
gran parte delle popolazio-
ni venete, irresisti-
bilmente attratte
non solo dal nu-
mero, dalla va-
rietà e dalla ric-
chezza degli
stand espositivi,
ma anche dalla
presenza di diver-
tenti intrattenimenti
ludici e di parecchi
punti di ristoro prepa-
rati dai tipici “folpari”.
Quest’anno, con il pa-
trocinio della Regione del
Veneto, della Provincia di
Padova, della Confcommercio,
della Camera di Commercio di

Padova e dell’Ente Turismo
Padova - Terme Euganee, la
Fiera si terrà da venerdì 21 a
martedì 25, e, per l’occasione,
l’apposito Comitato, diretto da
Andrea Camporese e composto
da Paolo Brugnara, Beniamino
Cacco, Gianni Destro, Paolo
Furegon, Arturo Polonio e Be-
niamino Zanin, di concerto con
il Presidente della Pro Loco di
Noventa Padovana, Carlo Me-
negazzi, e con il dottor Luigi
(Alessandro) Bisato, Sindaco
di Noventa Padovana, ha deci-
so di fare le cose più in grande
del solito, organizzando un
happening davvero imponente
che, ormai, ha ben poco in co-
mune con le modeste fiere pae-
sane. Infatti l’edizione 2011
della celebre manifestazione
comprende una nutrita
rassegna di padi-
glioni dimo-
strativi e di
banca -

rel le
f ie r i s t iche
con circa tre-

cento espositori provenienti da
tutto il circondario, una Mostra
Mercato delle Attività Produt-
tive (Villaggio ASCOM), con
centotrentacinque esercenti,
approntata in collaborazione
con la Confcommercio e l’A-
SCOM (Associazione Com-
mercianti Turismo e Servizi,
Piccola e Media Impresa) del-
la Provincia di Padova, l’invi-
tante presentazione delle eccel-
lenze alimentari locali, curata
da Campagna Amica, alla Cor-
te dei Sapori, un’iniziativa del-
la Coldiretti padovana, presie-
duta da Marco Calaon, Il Viale
delle Delizie, un avvincente
viaggio nel mondo del gusto at-
traverso la visita di un ampio
allestimento di prelibatezze ga-
stronomiche dolci e salate, una

Pesca di Beneficenza, curata
dalla Parrocchia dei Santissimi
Pietro e Paolo di Noventa Pa-
dovana, con in palio una fiam-
mante autovettura Renault
Clio, l’entusiasmante Regata
del Folpo, gara di voga alla ve-
neta su “mascarete” per equi-
paggi di due rematori, ideata
dall’associazione Amissi del
Piovego, un parco di diverti-
menti con ben trentacinque
giostre e attrazioni da Luna
Park, numerosi stand gastrono-
mici, fra bettole (Al Goto, Az-
zurra, Dai Amissi, Dell’Amici-
zia, Dai Compagni e Ranch) e
“bettolini” (Il Bettolino, Garo-
fano Rosso, Gruppo Ciclistico
Noventana, Lega Nord e Il Vit-
toriale) e, perfino, un’originale
mongolfiera (solo domenica 23
e lunedì 24), per provare l’e-

mozionante ebbrezza
del volo librato e am-

m i r a r e

da l l ’ a l to
l’estensione del terreno

fieristico. Di particolare
rilievo sociale, inoltre,
saranno: l’intervento

della Croce Rossa, che garanti-
rà un servizio di pronto soccor-
so e impianterà una tenda pneu-
matica riscaldata (nella quale le
famiglie potranno riposare e le
mamme avranno la possibilità
di provvedere all’allattamento,
al cambio dei pannolini e all’e-
ventuale intrattenimento dei
bimbi nell’apposito spazio gio-
chi), e la presenza del Gruppo
Comunale della Protezione Ci-
vile di Noventa Padovana, che,
con i suoi volontari, assisterà il
pubblico intervenuto, integran-
do le normali attività profes-
sionali di altri enti istituzionali
e cooperando attivamente con i
Vigili Urbani. Il fastoso pro-
gramma, infine, prevede la
Mostra del Concorso d’Arte
Contemporanea 10 IO, una se-
rie di interessanti concerti mu-

sicali (Be Live Area), alcuni
spettacoli di danza contempo-
ranea e di musica dal vivo, di-
versi intrattenimenti estempo-
ranei creati da artisti di strada,
una generica Mostra Artistica e
il consueto spettacolo pirotec-
nico finale a chiusura della ma-
nifestazione. Oltre che con gli
usuali mezzi di trasporto pub-

blici e privati, sarà possibile
accedere comodamente

all’area fieristica uti-
lizzando le tre

linee dei caratteristici
trenini navetta (1,
Linea Gialla, in

partenza da piazzale
Regione Veneto, a No-
ventana; 2, Linea Verde,
in partenza da via Risor-
gimento, a Ponte di Bren-
ta; e 3, Linea Rossa, in

partenza da Palazzo Sar-
matia, a Camin) o, attraverso

un suggestivo percorso acqua-
tico, imbarcandosi sullo stu-

pendo battello fluviale La Pa-
dovanella, di Delta Tour, che
salperà dal molo delle Porte
Contarine, a Padova, durante il
weekend, per approdare alla
piccola banchina di Conca Pio-
vego. Indubbiamente, per qual-
che giorno, la tradizionale ri-
correnza sconvolgerà la tran-
quilla vita della ridente cittadi-
na della Riviera del Brenta, ma
l’eccezionale convergenza di
tanti affascinanti eventi, diretta
responsabile del clima festoso
che si respira attualmente a No-
venta Padovana, giustificherà,
certamente, l’enorme affluenza
di pubblico prevista in occasio-
ne della storica manifestazione
organizzata da una comunità
attiva, dinamica e operosa co-
me poche, che, come avviene
già da molto tempo, dimostre-
rà, anche questa volta, di saper
fare, indiscutibilmente, le cose
in grande (e con rara serietà).

Prof. Riccardo Delfino
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CORRIERE ITALIANO
ALMANACCO CULTURALE NAZIONALE
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CON GLI ARTICOLI PIÙ INTERESSANTICON GLI ARTICOLI PIÙ INTERESSANTI

L’Antica Fiera d’Autunno 2011 o
Sagra del Folpo di Noventa Padovana
La più importante manifestazione tradizionale della Riviera del Brenta ha origini rinascimentali
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Il Ruzzante, il più grande at-
tore e commediografo pado-
vano della gloriosa epoca

del “Carro di Tespi”, nacque nel
1500 con il nome di Angelo
Beolco. Figlio naturale del dot-
tor Giovan Francesco, Rettore
dell’Università degli Artisti, os-
sia Preside della Facoltà di Me-
dicina, ricevette una buona edu-
cazione letteraria, completando
la sua formazione culturale fon-
damentale nell’ambito della ri-
stretta cerchia degli intellettuali
del suo tempo, perfettamente in-
trodotto negli ambienti più colti,
raffinati e aristocratici dell’au-
stera Padova rinascimentale. Di -
sdegnando la prestigiosa carrie-
ra politica, diplomatica e istitu-
zionale intrapresa dai suoi fra-
telli, si dedicò all’amministra-
zione delle cospicue proprietà
terriere della sua famiglia, speri-
mentando personalmente le par-
ticolarità della vita campestre e
le peculiarità delle condizioni
esistenziali dei contadini, alle
quali, successivamente, si ispirò
per la redazione dei suoi interes-
santi lavori teatrali. Divenuto in-
tendente del patrizio veneziano
Alvise Cornaro, ne coltivò fami-
liarmente la preziosa amicizia,
ricevendone sostegno, incita-
mento e consiglio per le sue vi-
vaci inclinazioni artistiche, che
emergevano impetuosamente,
incoraggiandolo a coltivare con
sempre maggiore assiduità la
sua sorprendente vena creativa.
(Nel completamento dello svi-
luppo della personalità di Ange-
lo Beolco fu fondamentale, cru-
ciale e basilare il ruolo del suo
mecenate, che, pur criticando
costruttivamente gli aspetti de-
teriori del suo innato talento per
spingerlo a migliorarsi conti-
nuamente, ne promosse con im-
pegno, dedizione e costanza l’at-
tività professionale, diventando
contemporaneamente attivo or-
ganizzatore della sua stupenda
carriera e autentico artefice del-
la sua notevole fortuna, compiu-
tamente realizzata fra il 1520 e il
1533.) Rivelatosi ottimo attore

di carattere ed eccezionale auto-
re di commedie, ben presto di-
venne celebre ovunque, affer-
mandosi rapidamente nel setto-
re teatrale col tipico nome di
Ruzzante, che, in dialetto vene-
to, significa “scherzoso”. Le
rappresentazioni dei suoi lavori
si tenevano a Palazzo Cornaro, a
Padova, o nelle splendide ville
venete nelle quali il suo augusto
protettore teneva corte nei di-
versi periodi, accogliendo, ospi-
tando e appoggiando letterati,
artisti e scienziati di portata lo-
cale, di fama nazionale e di no-
torietà internazionale. Della sua
vastissima produzione è soprav-
vissuta soltanto una decina di
composizioni - La Pastoral, La
Betìa (o Commedia senza tito-
lo), il Primo Dialogo in lingua
rustica sentenzioso, arguto et ri-
diculosissimo e il Secondo Dia-
logo in lingua rustica sentenzio-
so, arguto et ridiculosissimo, il
Dialogo facetissimo et ridiculo-
sissimo (o Menego), la Mosche-
ta, la Fiorina, l’Anconitana, la
Vaccaria e la Piovana - più un
paio di Orazioni e parecchi altri
scritti scarsamente significativi.
Alle prime opere, evidentemen-
te redatte d’istinto, per quanto
concerne i contenuti, e certa-
mente composte di getto, senza
molta cura descrittiva, fecero se-
guito le com-
medie della
maturità, di sti-
le più evoluto,
raffinato e net-
tamente “clas-
sicheggiante”
(assai consi-
stenti dal punto
di vista sostan-
ziale, molto
precise nell’e-
sposizione sce-
nica e meglio
elaborate nella
forma), che ne
misero in luce
definitivamen-
te le straordina-
rie doti artisti-
che, fondate su

un’inesauribile fonte ispiratrice
e su profonde capacità analiti-
che. La sua prima opera, la Pa-
storal, innesta nel tradizionale
tema dell’egloga agreste gli sti-

lemi della farsa rusticale, ponen-
do in palese risalto la forte ten-
denza di Angelo Beolco alla pa-
rodia giocosa inserita in un con-
testo popolano e popolare. Inve-

ce nel secondo lavoro, la Betìa,
che si richiama ai mariazi - gli
eterni screzi fra gli innamorati
immancabilmente destinati a ri-
solversi in abbracci, carezze e
baci - della letteratura pavana, il
Ruzzante definisce chiaramente
la sua poetica artistica, dimo-
strando che la sua ispirazione
teatrale si rifà, indubbiamente,
alla semplice realtà, essenziale e
primitiva, ma spontanea e pas-
sionale, del rude universo cam-
pagnolo, icasticamente espressa
nello schietto vernacolo che, da
sempre, è la lingua dei villici,
cioè dei rozzi lavoratori della
terra e dei rustici pastori di ar-
menti. Nei successivi Dialoghi
della silloge che costituisce il
vero capolavoro dell’arte del-
l’insigne scrittore padovano
(Parlamento de Ruzante che je-
ra vegnù de campo e Bìlora, en-
trambi fondati sulle disgrazie di
un poveraccio che tenta inutil-
mente di riprendersi la moglie,
sedotta da un ricco amante e ri-
luttante a ritornare alla sua mi-
sera vita di stenti), peraltro, la
fantasia ideativa e l’estro poeti-
co dell’Autore raggiungono il
culmine, collocandosi decisa-
mente ai vertici della produzio-
ne teatrale veneta cinquecente-
sca. Le pulsioni, le emozioni e i
sentimenti espressi nel teatro del

Ruzzante sono
a n c e s t r a l i ,
grossolani e
selvaggi, in
quanto dettati
da bisogni ata-
vici, da esigen-
ze istintive e da
necessità vi-
scerali mal
conc i l i ab i l i
con la ragione,
con la creanza
e con la civiltà.
Il commedio-
grafo riduce al
minimo le a -
zioni sceniche,
l imi t ando le
agli atti, alle si-
tuazioni, alle

circostanze e agli avvenimenti
indispensabili per la piena com-
prensione della vicenda rappre-
sentata sulla scena da parte degli
spettatori, e si dedica appassio-
natamente ad indagini introspet-
tive sistematiche condotte, con
geniale accuratezza, a un livello
più elevato, concentrandosi inte-
gralmente sull’approfondimen-
to della psicologia dei personag-
gi e dedicandosi pienamente al-
la definizione dei particolari dei
processi mentali che inducono il
protagonista e i suoi comprima-
ri a comportarsi secondo stereo-
tipi teatrali volti a riflettere fe-
delmente le ruvide tipologie
contadine e a rispecchiare esat-
tamente la genuina umanità de-
gli ambienti bucolici e le rusti-
che tematiche dell’esistenza
agreste. Menego, Moscheta e
Fiorina stabilizzano, in qualche
modo, le caratteristiche compo-
sitive manifestate in età giovani-
le, mentre le ultime creazioni de-
notano l’abbandono degli argo-
menti iniziali e un reciso ripie-
gamento su posizioni letterarie
classiche, sicuramente più con-
sone alla vera educazione rice-
vuta dal Ruzzante, commedio-
grafo fondamentalmente sofisti-
cato per estrazione sociale e per
erudizione umanistica dunque
naturalmente incline all’adozio-
ne di artifici teatrali meno vol-
gari e all’uso di un linguaggio
più forbito. Ancora relativamen-
te giovane, seppure nella pie-
nezza del suo successo, Angelo
Beolco si spense nella sua città
natale il 17 marzo 1542, since-
ramente compianto da tutti i pa-
dovani, che decisero immediata-
mente di celebrarne la notorietà
universale e la fama imperitura
ponendo sulla lapide del suo se-
polcro un’iscrizione latina che
ne proclamava ufficialmente
l’eccellenza artistica e l’elegan-
za stilistica per tramandarle in
perpetuo ai posteri: “IN SCRI-
BENDIS AGENDISQUE CO-
MOEDIS INGENIO FACUN-
DIA AUT ARTE“.

Prof. Riccardo Delfino
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L’arte e il teatro del Ruzzante,
il più grande attore padovano

Vita, opere e fortuna nel tempo di Angelo Beolco, il maggior commediografo veneto del Rinascimento
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AUT ARTE
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Poeta, narratore, saggista,
giornalista, critico lettera-

rio, drammaturgo e sceneggia-
tore cinematografico, Corrado
Alvaro (1895-1956) è l’unico
scrittore calabrese contempo-
raneo ad essere entrato nella di-
mensione della classicità. Uni-
versalmente noto per il roman-
zo breve Gente in Aspromonte,
un racconto di notevole ispira-
zione lirica che si colloca a me-
tà fra il diario sociale e lo stu-
dio etnografico, restando sem-
pre in bilico fra impressioni im-
mediate e riflessioni meditate,
Corrado Alvaro ritrasse fedel-
mente e rappresentò con ine-
guagliabile efficacia lo spirito
antropologico e la summa cul-
turale della sua aspra, fiera e
selvaggia regione d’origine,
esprimendo al meglio - seppur
con pochi tratti essenziali - le
radici della sua colta “calabre-
sità”. Di famiglia agiata (era il
primogenito dei sei figli avuti
dal ricco possidente Antonio
Alvaro con l’aristocratica An-
tonia Giampaolo), nacque il 15
aprile 1895 a San Luca, un pae-
se in provincia di Reggio di Ca-
labria, a quel tempo minuscolo
borgo abbarbicato alle pendici
del versante jonico dell’Aspro-
monte per molti anni noto solo
per avergli dato i natali, anche
se oggi tristemente famoso per
essere divenuto il nucleo vita-
le, il centro nevralgico e il prin-
cipale punto di riferimento in-
ternazionale della malavita or-
ganizzata calabrese, purtroppo
ormai diffusa ovunque. Dopo
aver ricevuto un’ottima istru-
zione elementare direttamente
dal padre, validamente coadiu-
vato da un anziano maestro lo-
cale, si trasferì a Mondragone,
nel circondario di Caserta, per
intraprendervi gli studi umani-
stici, allora ritenuti l’unico tipo
di formazione adeguato per un
giovane rampollo della facol-
tosa borghesia meridionale.
Dopo il ginnasio, completò gli
studi classici, dapprima, ad A -
melia, in provincia di Perugia,
e, in seguito, nella città di Ca-
tanzaro, in quanto il suo capo-
luogo provinciale, Reggio di
Calabria, era stato completa-
mente distrutto dal terribile si-
sma del 1908. Durante la Gran-
de Guerra combatté valorosa-
mente in prima linea, guada-
gnandosi alcuni encomi e ri-
portando gravi ferite a entram-
be le braccia che, però, non gli
impedirono di dedicarsi piena-
mente alla letteratura e, soprat-
tutto, a quella che, nel frattem-
po, era diventata la sua grande
passione: il giornalismo. Av-
viata la carriera come redattore
de Il Resto del Carlino, succes-
sivamente instaurò una nutrita
serie di fattive collaborazioni
professionali con prestigiose
testate di importanza nazionale
(Corriere della Sera, Il Mondo,
La Stampa, Il Messaggero) per
le quali, nell’arco di una qua-
rantina d’anni, scrisse diverse
centinaia di articoli poligrafici

e moltissimi racconti di icasti-
ca bellezza. Intellettuale libera-
le appartenente all’ala più mo-
derata della corrente, ma tena-
ce oppositore delle violente
tendenze assolutistiche, autori-
tarie e militariste allora impe-
ranti in Italia (che non esitò ad
avversare apertamente), per
poter continuare a lavorare fu

costretto a trasferirsi all’estero,
dove svolse per parecchi anni
l’attività di corrispondente
straniero e di inviato viaggian-
te per il mondo. La pubblica-
zione di Gente in Aspromonte,
il suo capolavoro, mitigò, in
qualche modo, l’aggressività
delle persecuzioni fasciste e gli
valse la possibilità di rientrare
in Patria, ove lavorò, pratica-
mente indisturbato (ottenendo
anche il Premio dell’Accade-
mia d’Italia per L’uomo è for-
te), fino al termine del Secondo
Conflitto Mondiale. Nel dopo-
guerra, pur senza abbandonare
il suo assiduo impegno nella
stampa periodica, assunse un
ruolo da protagonista nel con-
testo della scena politica, cul-
turale e sociale italiana, contri-
buendo allo sviluppo del movi-
mento progressista, dirigendo
il Giornale Radio, vincendo il
rilevante Premio Strega (con il
diario Quasi una vita. Giorna-
le di uno scrittore) e fondando,
con altri colleghi, il Sindacato
Nazionale degli Scrittori. Am-
malatosi di cancro, andò incon-
tro ad una sequenza di sfortu-
nate complicanze mediche,
chirurgiche e oncologiche che
lo condusse immaturamente a
morte, nel 1956, a soli sessan-
tun anni di età.

L’arte di Corrado Alvaro è
quanto di più naturale e, insie-
me, di accurato si possa trovare
nell’ambito della temperie cul-
turale meridionale del Novecen-
to e non ha eguali nella lettera-
tura coeva. La sua vena compo-
sitiva appare estremamente
spontanea e istintiva, ma le ela-
borazioni successive sono quan-

to di più studiato e preciso si pos-
sa concepire dal punto di vista
semantico, sintattico e letterario,
cosicché ogni lemma, ogni pa-
rola e ogni termine trova la sua
ragion d’essere nella ricercata
proprietà di linguaggio che ne
caratterizza l’opera. I paesaggi,
le scene e i personaggi vengono
tratteggiati con grande imme-
diatezza e con schietta semplici-
tà, ma, contemporaneamente,
con inimitabile nitidezza, risul-
tando più fedeli alla realtà che
veristici e più realistici che ve-
rosimili. Ogni scenario, naturale
o antropico, ciascun frangente,
sociale o etnologico, e qualsiasi
tipo umano, somatico o psicolo-
gico, viene esposto con una pit-
torica esattezza che non è mero
descrittivismo paesaggistico o
puro espressionismo fisiogno-
monico, ma riesce ad evocare -
più che a delineare - in poche ri-
ghe l’immagine di una regione,
di una cultura, di un’individuali-
tà altrove difficilmente riscon-
trabili, a prescindere dalle pecu-
liarità locali. Con lucida deter-
minazione, il Sanluchese riesce
a fissare nel tempo, cristalliz-
zandoli per l’eternità, teneri ri-
cordi d’infanzia e vivide im-
pressioni di viaggio, conferendo
alle icone letterarie tanto mira-
bilmente ideate una patina di

composta dignità che rispecchia
perfettamente la selvaggia a -
sprezza della sua terra e il carat-
tere serio, fiero, grave e austero
dei suoi rudi conterranei. La
poesia e la prosa del giornalista
e scrittore calabrese non si rifan-
no né all’impressionismo né al
verismo né, tantomeno, al neo-
realismo, pur denotando nume-
rose implementazioni artistiche
ibride di carattere misto, ma so-
no riconducibili, semplicemen-
te, a un’acuta capacità di coglie-
re e di registrare immagini lette-
rarie senza alterarle, alla specia-
le dote di concepire e di espri-
mere visioni oniriche senza mo-
dificarne l’impatto emotivo e ad
un talento innato di raffinato nar-
ratore, al contempo epico e di-
messo, che riesce a trasmettere
empaticamente al lettore, so-
gnante o disincantato, poco im-
porta, forma, sostanza e partico-
lari apparentemente insignifi-
canti di modelli, di situazioni e
di persone unicamente attraver-
so la precisazione di lineamenti
cruciali con una ponderata scel-
ta di elementi discorsivi capaci
di suscitare nell’animo dell’os-
servatore linguistico una ridda di
sensazioni, di suggestioni e di
emozioni soavi, ma nette, frali,
però chiare, ialine, ciononostan-
te lucide, con la massima ele-
ganza espositiva, per quanto
sempre concisa e mai prolissa.
In definitiva l’Artista riesce a
manifestare le più sottili sfuma-
ture della sua natura interiore
mediante segni della sua sfera
alfabetica, simboli del suo mon-
do linguistico e stereotipi del suo
universo letterario opportuna-
mente, armonicamente e felice-
mente combinati, con una fanta-
sia più unica che rara e con una
fedele aderenza alle realtà di
volta in volta constatate, nell’ar-
ticolato svolgimento di argo-
mentazioni coerenti di toccante
purezza espressiva.

Oltre alla sterminata produ-
zione giornalistica, peraltro ine-
sauribile fonte ispiratrice di tut-
te le monografie, la bibliografia
personale di Corrado Alvaro
comprende opere di poesia e di
narrativa, saggi, diari e un cor-
poso epistolario, spunti di criti-
ca teatrale, cronache politiche e
appunti di attualità, note lettera-
rie, sintesi perifrastiche e sillogi
integrative, commedie, drammi,
tragedie e lavori cinematografi-
ci, traduzioni, edizioni, com-
menti e prefazioni, di portata lo-
cale, di livello nazionale e di im-
portanza internazionale, che, fra
analisi, definizioni, inquadra-
menti e glosse, hanno impegna-
to esperti, studiosi ed eruditi per
quasi un secolo (eccellenti le
dotte e profonde disamine di
Carlo Bo, Giuseppe De Rober-
tis, Renzo Frattarolo, Giuseppe
Giacalone, Giuliano Manacor-
da, Eugenio Montale, Aldo Ma-
ria Morace, Pietro Pancrazi,
Guido Piovene, Giuseppe Ran-
do, Leonida Repaci, Carlo Sali-
nari ed Elio Vittorini).

Prof. Riccardo Delfino
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Corrado Alvaro, l’unico aedo calabrese
Uno scrittore e giornalista semplice, ma raffinato che seppe descrivere l’aspra bellezza della sua terra
e la rude umanità dei suoi abitanti senza enfasi retoriche, ma con fedele rispondenza alle realtà sociali

Corrado Alvaro (1895-1956)
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066) Si va verso il monopolio di Internet
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068) Giorgio Bassani, il Vate di Ferrara
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074) Il nuovo disco di Ileana Morgan
075) Il Museo Lamborghini di Dosso (di Federico Morandin)
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079) Natale a Roma
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081) Tesla: l’automobile del futuro
082) Nikola Tesla
083) Dal 1857 il cappello è solo Borsalino
084) Danni e benefici del “fenomeno” Internet
085) Padova, città “multietnica” (di Giancarlo Noviello)
086) 2010: Italia self-service (di Marco Pappalardo)
087) Ateneo patavino: timori e amarezze di una studentessa (di Giulia Con-

sonni)
088) UPEL. L’Università per l’Età Libera di Padova
089) Com’è difficile essere genitori oggi!
090) I bambino “indaco” (di Annalisa Masato)
091) Casa Italia (di Marco Pappalardo)
092) 2011: il giornalismo nel Terzo Millennio
093) I quotidiani nazionali e veneti di oggi (di Giulia Consonni)
094) Giulia Consonni
095) A Padova è nato un nuovo poeta lirico (di Maria Teresa Dorigo)
096) Dal Mar dei Sargassi al Delta del Po
097) Omaggio al noto pittore Luigi Quaggia
098) Il grande Piero Pavani, in arte il “Pagini”
099) Le meraviglie del Museo Lamborghini (di Federico Morandin)
100) Pooh: i grandi sovrani della musica italiana

VENETOGGI 1 & 2/2011 GENNAIO E FEBBRAIO 2011
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102) L’Imbarco per Citera
103) Sarà beatificato il primo maggio il Papa che ha cambiato il mondo
104) Ad Armi Pari
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106) I 91 anni di un Cavaliere del Mare
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108) Il Carnevale 2011 nel mondo
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111) “Il Papa che ha cambiato il mondo!”
112) Il Giardino delle Muse. Mimnermo
113) Ecologia, ambiente, impresa: scommettere sul futuro (di Fortunato Al-

fredo Ascioti)
114) La scuola non è più una tortura (di Anastasia Pettenò)
115) Il significato giuridico del matrimonio (di Ofelia Delfino)
116) Gli strani rapporti fra amore e istituzioni (di Carlo Annunziata)
117) Carlo Annunziata
118) Due persone indimenticabili (prima parte) (di Bruno Dell’Anna)
119) Bruno Dell’Anna
120) L’importanza dell’acustica negli ambienti confinati (di Carlo Ascrizzi)
121) La musica digitale oggi è a disposizione di tutti (di Carlo Ascrizzi)
122) Piero Ascrizzi, un grande imprenditore
123) Una Banca “amica”: Friuladria a Padova
124) La Paelleria “Il Campanile” all’Arcella
125) I sessant’anni della Macelleria Biasio
126) La Nuova Genesi ‘72-’77. Un mito della musica
127) Storia, scienze e… gastronomia (di Lodovico Molinari)

VENETOGGI 3 & 4/2011 MARZO E APRILE 2011
128) L’Editoriale. 1861-2011: 150 anni di Unità d’Italia
129) 17 Marzo 1861-2011. Auguri Italia!
130) L’Ideologo. Giuseppe Mazzini
131) Il Politico. Camillo Benso, Conte di Cavour
132) Il Militare. Giuseppe Garibaldi
133) Il Sovrano. Vittorio Emanuele II di Savoia
134) I Simboli dell’Unità d’Italia
135) 17 marzo 2011: 150° anniversario dell’Unità d’Italia
136) Grafologia, la scienza della scrittura
137) Lo storico “Caffè Pedrocchi” di Padova
138) Prato della Valle, la più bella piazza di Padova. L’ovale con un’isola:

note e curiosità storiche (di Marino Piovanello)
139) Prato della Valle, la più bella piazza di Padova. Padova fra ‘700 e ‘800:

aspetti di vita teatrale (di Marino Piovanello)
140) Le basi della “Dottrina della Scienza” 
141) Due persone indimenticabili (seconda parte) (di Bruno Dell’Anna)
142) Bruno Dell’Anna
143) Un artista padovano: Davide Zanella
144) Gli straordinari fratelli Carrà
145) Positiva
146) GB Orchestra
147) Le meraviglie della Specola patavina
148) Le origini dell’automobile di classe
149) La virgola, questa sconosciuta

VENETOGGI 5/2011 MAGGIO 2011
150) L’editoriale. L’Italia sull’orlo del baratro
151) Conto chiuso! (O no?)
152) Celebrate le nozze del millennio fra il principe William e Kate
153) William e Kate: scene da un matrimonio
154) Royal Weddings: 60 anni di nozze reali
155) Quest’anno l’estate arriva in anticipo
156) L’Accademia. Filippo Cogliandro, il re dei cuochi

157) I fondamenti delle attività intellettuali
158) “Se mi sbaglio, mi corriggerete…” (di Carlo Annunziata)
159) Alla ricerca del Paradiso Terrestre (di Marino Piovanello)
160) Vita e santità della beata Beatrice d’Este (di Marino Piovanello)
161) Il Lungomare di Reggio Calabria: “il più bel chilometro d’Italia”!
162) Domenico Sindona, il genio della fotografia
163) Il rock de “I Giullari” sulle rive del Po
164) Rock solidale a Caselle di Selvazzano (di Giulia Consonni)
165) Peppe Zvccalà, vn latinista del terzo Millennio. Alle Muse. Topolina.

Colomba. A Giulia. Io e le mie canzoni. La farfalla e l’orchidea. (di Pep-
pe Zuccalà)

166) Peppe Zuccalà
167) Due persone indimenticabili (terza parte) (di Bruno Dell’Anna)
168) Bruno dell’Anna
169) Finalmente pronto il disco dei rapper Rayker & Gordo
170) Gli strumenti dell’orchestra. Archi
171) Una lodevole iniziativa
172) Carlo e Stefania sposi
173) I grandi gruppi italiani degli “anni ruggenti”
174) James Bond 007 

VENETOGGI 6/2011 GIUGNO 2011
175) L’Editoriale. Le persone inutili
176) Voglia d’estate
177) Il tour 2010 di Purple Rainbow in Veneto
178) Il famoso Rally Gumball 3000 a Venezia
179) Liz Taylor, l’ultima diva di Hollywood
180) Antichi mestieri scomparsi
181) Fascino e nostalgia dell’antica Ferrara
182) Il ruolo dell’acca nella lingua italiana
183) Il santuario nuragico di Santa Vittoria in Serri
184) Pietro Scalcerle, un patriota padovano
185) Annullata la Regata delle Repubbliche Marinare 2011
186) Appellativi formali o curiosi di origini o matrici geografiche
187) Risolto per sempre il problema delle bottiglie di plastica vuote da schiac-

ciare
188) “Sport estremi” del Terzo Millennio…
189) Due persone indimenticabili (quarta parte) (di Bruno Dell’Anna)
190) Bruno Dell’Anna
191) Ristorante Da Clara: una delizia per il palato
192) Gli strumenti dell’orchestra. Fiati
193) Le grandi band straniere dei mitici “anni ruggenti”

VENETOGGI 7 & 8/2011 LUGLIO E AGOSTO 2011
194) L’Editoriale. Come liberarsi dei parassiti
195) Buone Vacanze!
196) Il tour 2011 del celebre gruppo rock Purple Rainbow toccherà il Veneto
197) I grattacieli, capolavori di architettura (di Marino Piovanello)
198) Ponti, miracoli di audacia e di equilibrio (di Marino Piovanello)
199) Comacchio, paradiso incontaminato
200) L’organo elettronico Farfisa VIP 255
201) Imparamo l’itagliano
202) Tempvs fvgit et rvit hora: il tempo vola!
203) Purple Rainbow nel Nordest in autunno
204) Grande rock sull’Altopiano di Asiago
205) Risolto per sempre il problema delle bottiglie di plastica vuote da schiac-

ciare
206) Svelati i misteri de “Il Codice da Vinci”
207) Due persone indimenticabili (quinta parte) (di Bruno Dell’Anna)
208) Bruno Dell’Anna
209) Nemmeno i nuovi divieti stroncano il vizio a Padova
210) Gli strumenti dell’orchestra. Percussioni
211) La carica dei seicento: i migliori film da Il Viaggio nella Luna a Spi-

derman
VENETOGGI 9/2011 SETTEMBRE 2011

212) L’Editoriale. Le ripercussioni sociali della crisi economica
213) Impressioni di Settembre…
214) Restaurata la facciata della Chiesa Parrocchiale di Noventa Padovana
215) Restaurata la facciata della Chiesa Parrocchiale di Noventa Padovana
216) Le delizie del Ristorante “Lido Sogno”
217) L’incantevole estate del Lido Capo Sud
218) Le eroiche gesta dei fratelli Delfino
219) L’agenda di un medico
220) Uomini d’altri tempi!
221) L’arte violoncellistica di Kabalevskij
222) Tipologia della famiglia italiana di oggi
223) Grande show di Angel Whine a Schio
224) Risolto per sempre il problema delle bottiglie di plastica vuote da schiac-

ciare
225) Le recondite armonie di Monte Baldo
226) Due persone indimenticabili (sesta parte) (di Bruno Dell’Anna)
227) Bruno Dell’Anna
228) La Piramide di VenetOggi
229) Gli strumenti dell’orchestra. Complementi vari
230) Scrivere come scrittori provetti oppure scribacchiare come… scrivani

inetti?

V E N E T O G G IV E N E T O G G I
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Da sempre le bottiglie di
plastica e le lattine di al-
luminio vuote creano

tutta una serie di noiosi proble-
mi di spazio (non si sa mai dove
metterle), di tempo (schiacciar-
le per ridurne il volume non è
un’impresa facile) e di denaro
(in termini di costi dei sacchetti
per l’immondizia in cui riporle

per smaltirle); e i fastidi aumen-
tano in proporzione al crescere
del consumo di bibite e di be-
vande, che tende a produrre una
mole enorme di rifiuti, sgrade-
voli da maneggiare, scomodi da
gestire e difficili da eliminare.
Ma da oggi c’è Schiaccia, una
geniale invenzione messa a pun-
to, brevettata e distribuita dalla

ditta CAMA di Noventa Pado-
vana (Padova), che consente di
schiacciare istantaneamente, e
con estrema facilità, le normali
bottiglie di plastica e le comuni
lattine di alluminio, risolvendo
definitivamente la questione dei
vuoti e contribuendo anche al ri-
spetto dell’ambiente attraverso
la riduzione degli scarti inqui-

nanti. Il piccolo apparecchio è
formato, essenzialmente, da una
solida base, che funge anche da
supporto per il recipiente da
comprimere, e da un robusto co-
perchio, dotato di un’appendice
telescopica, che rappresenta la
parte attiva dell’oggetto. Il fun-
zionamento del congegno è sem-
plicissimo: basta aprirlo, intro-

durre nell’interno il recipiente
da schiacciare, porre il coper-
chio su quest’ultimo ed esercita-
re una decisa pressione: con un
solo gesto, in un istante e senza
sforzo, la bottiglia o la lattina
verranno ridotte ai minimi ter-
mini e non costituiranno più un
problema. Il fenomeno è reso
possibile dalla presenza di tre

molle, che assorbono l’energia
cinetica impressa durante il fun-
zionamento, contribuendo alla
compressione dinamica del reci-
piente da schiacciare, e dalla sa-
piente disposizione di due lin-
guette laterali a cremagliera,
che fissano il dispositivo in po-
sizione chiusa al momento del-
l’uso, determinando un’azione

più efficace. Con Schiaccia i
vuoti vengono drasticamente
rimpiccioliti a circa un quarto
delle dimensioni originarie, e,
poiché le bottiglie mantengono
stabilmente le nuove dimensio-
ni, senza tendere a dilatarsi ela-
sticamente per riassumere la
forma iniziale, i tappi possono
essere riciclati per nuovi usi.

Inoltre Schiaccia è ecologico, in
quanto contribuisce sensibil-
mente al contenimento dell’in-
quinamento ambientale deter-
minato dalla pletora di scorie
scarsamente biodegradabili.
Pertanto Schiaccia permette un
notevole risparmio di fatica (per
comprimere una bottiglia basta
un solo gesto e non si è più co-

stretti ad intervenire a mani nu-
de, con una serie di tentativi
maldestri effettuati a rischio di
pericolosi incidenti), di tempo
(non bisogna dilungarsi in mac-
chinose manovre improprie e
non è necessario riavvitare i tap-
pi), di spazio (in un solo sac-
chetto dei rifiuti è possibile sti-
vare una massa di recipienti

schiacciati che, ordinariamente,
ne riempie quattro) e di denaro
(si riduce il numero di conteni-
tori di plastica acquistati e i tap-
pi delle bottiglie possono essere
riutilizzati). L’apparecchio oc-
cupa pochissimo spazio e, dopo
l’uso, può essere riposto ovun-
que senza particolari complica-
zioni, magari lasciandolo in bel-

la vista, dal momento che si di-
stingue per il disegno ergonomi-
co, per la gradevole estetica e
per l’aspetto simpatico e “frien -
dly”. Il congegno è costruito per
pressofusione in plastica atossi-
ca lavabile ed è disponibile in
quattro colori fondamentali
(blu, giallo, rosso e verde) o,
eventualmente, in tutte le com-

binazioni cromatiche ottenibili
accoppiando liberamente base e
coperchio. Il dispositivo può es-
sere acquistato direttamente dal
distributore (CAMA, o  Bibulus,
viale della Navigazione Interna,
85) oppure presso il rivenditore
autorizzato di zona (SCW, via
Ferdinando Magellano, 1), en-
trambi a Noventa Padovana.

Porre lo SCHIACCIA su un piano di lavoro stabile 

Esercitare una decisa pressione sul coperchio dello SCHIACCIA Aprire lo SCHIACCIA (magari dopo aver tappato la bottiglia) Estrarre la bottiglia schiacciata dallo SCHIACCIA ed eliminarla

Porre la bottiglia (senza il tappo) nello SCHIACCIA Estendere il coperchio telescopico dello SCHIACCIA Porre il coperchio dello SCHIACCIA sulla bottiglia

Aprire lo SCHIACCIA Scegliere una bottiglia da schiacciare con lo SCHIACCIA

9
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Risolto per sempre il problema delle
bottiglie di plastica vuote da schiacciare
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Finalmente, al termine di una
complessa, difficile, laboriosa e
protratta fase di gestazione pro-
grammatica, vede la luce Vene-
tOggi, il primo periodico indi-
pendente di informazione regio-
nale edito da Fotocopoli di Pado-
va. La pubblicazione, che presen-
ta parecchie caratteristiche affat-
to singolari, appare originale non
solo nella forma, particolarmen-
te curata sia sul piano tecnico (di-
mensioni e aree di stampa perfet-
tamente in linea con le tendenze
contemporanee, orientate verso
una comoda maneggevolezza del
giornale) sia dal punto di vista
estetico (aspetto alquanto classi-
co e veste grafica molto ricerca-
ta, contraddistinta da un palese
ritorno agli stilemi canonici del
giornalismo tradizionale), ma an-
che, e principalmente, nella so-
stanza (taglio culturale generale
piuttosto elevato, benché inserito
nel tipico quadro di una trattazio-
ne informativa eminentemente di-
vulgativa, e impostazione lettera-
ria globale di impronta marcata-
mente accademica). Inoltre Vene-
tOggi costituisce l’unico esempio
contemporaneo di edizione poli-

grafica interamente concepita e
realizzata da editori, grafici e re-
dattori totalmente avulsi dalla
sfera pubblicistica convenziona-
le. Naturalmente le motivazioni
interiori che hanno condotto un
intellettuale puro, dedito quasi
esclusivamente ai suoi studi spe-
cialistici, sebbene già direttore di
diverse pubblicazioni d’avan-
guardia (Comacchio Web, Cor-
riere Italiano, Il Folle, Ma Vero!,
Free Web, La Gazzetta Nazionale
e Il Mattino di Ferrara), ed un
gruppo di grafici abili ed esperti
come quelli di Fotocopoli (con
moltissimi lavori tipografici e po-
ligrafici, seppur esclusivamente
digitali, all’attivo) ad imprimere
una brusca svolta alla loro car-
riera professionale, spingendoli
ad impegnarsi nella produzione
di un periodico locale dalle ca-
ratteristiche così particolari, so-
no profonde e radicate almeno
quanto le evidenti ragioni prati-
che collocate alla base di una
scelta talmente insolita. Pertanto
esse meriterebbero un’analisi
precisa e articolata in grado di
giustificare in maniera esaurien-

11Ottobre 2011Gli Editoriali di VenetOggi

L’EDITORIALE N°2
Novembre 2010

Indubbiamente, stando ai compli-
menti espressi dai lettori per lo
stile della pubblicazione, è possi-
bile affermare che VenetOggi, il
nuovo periodico indipendente di
informazione regionale edito da
Fotocopoli di Padova, ha incon-
trato subito il favore delle popo-
lazioni venete, molto attente alle
novità, specialmente nel delicato
settore della cultura, sempre e -
sposto a imbarazzanti contingen-
ze. Il pubblico, infatti, ha dimo-
strato di gradire l’iniziativa in
maniera notevole, manifestando
la sua soddisfazione mediante i
messaggi inviati ai nostri numeri
telefonici e attraverso le comuni-
cazioni trasmesse alla nostra ca-
sella di posta elettronica. Tutto
ciò è sorprendente, se si pensa
che, a prescindere dai numerosi
collaboratori esterni free lance,
l’organigramma interno si com-
pone di tre persone soltanto (la
gentile signora Lorella Formen-
tin, imprenditrice, che, in veste di
editore, sovrintende all’ideazio-
ne, alla produzione, all’organiz-
zazione e alla supervisione gene-
rale dei lavori, il professor Ric-
cardo Delfino, libero professioni-

sta e giornalista, che svolge le
funzioni di direttore responsabile,
occupandosi della generazione
del layout o riginale e della com-
posizione elettronica della testa-
ta, e il signor Federico Morandin,
informatico esperto in editoria di -
gitale, che provvede alla creazio-
ne dell’iconografia speciale e al-
la realizzazione terminale del
giornale), ma contribuisce a testi-
moniare la validità di impostazio-
ne del progetto. Pertanto, all’or-
gogliosa redazione di VenetOggi,
rinnovando l’impegno a tendere
costantemente verso il continuo
miglioramento qualitativo del pe-
riodico, non rimane altro che rin-
graziare tutti i suoi Lettori, in ge-
nerale, e, in particolare, la genti-
le dottoressa Annalisa Di Maso,
di Apricena (Foggia), consulente
aziendale e docente nel campo
della formazione giuridica (che il
caso ha designato a divenire la
nostra prima Lettrice, destinan-
dole la ventura di ricevere la pri-
ma copia del primo numero della
nuova pubblicazione), invitando-
la a contattare la nostra redazio-
ne per ricevere il cortese omaggio
a lei riservato. Ad Maiora!

L’EDITORIALE N°3
Dicembre 2010

Con questo terzo numero di Ve-
netOggi si conclude il primo an-
no di vita editoriale della nostra
testata e, anche se è trascorso so-
lo un trimestre dalla sua nascita
effettiva (l’idea di creare un nuo-
vo periodico indipendente di in-
formazione regionale risale appe-
na alla scorsa estate), per la no-
stra redazione è già tempo di bi-
lanci. Dalle indagini demoscopi-
che appositamente effettuate, sep-
pure in maniera informale, pare
proprio che l’iniziativa abbia in-
contrato il favore del pubblico e
che l’impostazione generale del
mensile sia piaciuta principal-
mente ai lettori delle fasce cultu-
ralmente più elevate, che hanno
apprezzato sia la scelta degli ar-
gomenti sia l’accurata realizza-
zione degli articoli (peraltro, re-
datti sotto la supervisione di un
ente accademico di livello inter-
nazionale). Tuttavia, anche se i
nostri scopi precipui sono stati
raggiunti, almeno inizialmente, ci
sembra doveroso perseverare nel
nostro impegno, continuando il
cammino intrapreso per miglio-
rare continuamente un giornale
che non è solo nostro, ma che ap-

partiene soprattutto ai lettori (il
nostro vero e prezioso patrimo-
nio). Pertanto cogliamo l’occa-
sione per ringraziare tutti coloro
che ci leggono e che ci sostengo-
no, telefonandoci per complimen-
tarsi con la direzione o inviando-
ci messaggi elettronici di plauso
incondizionato, e per esprimere la
nostra gratitudine ai collaborato-
ri professionali che rendono pos-
sibile la generazione del layout
definitivo (Emanuele Bissacco
del Prepress Service CFB di Pa-
dova), agli addetti alla prestampa
e alla stampa quadricromica (i si-
gnori Boldrin, Medici e Pianta
del Centro Stampa delle Venezie
di Padova), e al personale che
provvede alla distribuzione gra-
tuita delle copie. Infine, nel mese
in cui si festeggia il Santo Natale,
che per noi si preannuncia lieto e
felice, il nostro pensiero va agli
alluvionati del Veneto che, certa-
mente, non trascorreranno le fe-
stività invernali nel migliore dei
modi. A loro - e a tutti voi - vanno
i nostri migliori auguri di Buone
Feste, di pace e di serenità (per un
2011 tranquillo, gio ioso e foriero
di stupende novità)!

L’EDITORIALE N°4
Gennaio & Febbraio 2011

Comincia la seconda decade del
primo secolo del terzo millennio,
e noi, ricordando le tragedie del
2001, possiamo solo augurarci
che questo nuovo inizio sia mi-
gliore del precedente, anche se le
tensioni internazionali si acuisco-
no continuamente, la crisi econo-
mica mondiale è tutt’altro che su-
perata e l’Italia arranca faticosa-
mente, anche grazie agli scrite-
riati comportamenti dei nostri im-
pareggiabili politici che, invece di
provvedere ai bisogni dei cittadi-
ni, pensano soprattutto a farsi la
guerra senza esclusione di colpi,
cercando di prevalere sugli av-
versari ad ogni costo per riuscire
ad affermare ideologie ormai ob-
solete o, peggio, stolidi puntigli
personali. Noi, peraltro, vox cla-
mans in deserto, riteniamo che,
nell’attuale situazione nazionale,
il comportamento di governanti,
amministratori e funzionari pub-
blici dovrebbe essere più respon-
sabile, sobrio ed equilibrato (ol-
tre che meno fazioso, assurdo e
beota), dal momento che costoro
- e sarebbe bene che non lo di-
menticassero - sono stati eletti per
andare incontro alle necessità

della popolazione e non certo per
litigare fra loro ad ogni piè so-
spinto per futili motivi (leggi: “in-
teressi concreti”). Questa volta,
purtroppo, non sono in palio ca-
riche o “poltrone” più o meno im-
portanti, ma è in gioco, addirittu-
ra, l’avvenire stesso del Paese,
pericolosamente attanagliato da
scontri istituzionali senza prece-
denti, da una congiuntura finan-
ziaria molto preoccupante e da
una caduta di valori che testimo-
nia efficacemente lo scadimento
morale nel quale la Nazione è
piombata negli ultimi tempi. Otti-
misti per natura, non potendo
contare sul senno dei maggioren-
ti (in ben altre faccende affaccen-
dati) per la soluzione dei proble-
mi che ci affliggono, confidiamo
nel buon senso degli italiani (da
sempre abituati ad aspettarsi il
peggio dalla politica, ma avvezzi
a cavarsela con le proprie forze,
in un modo o nell’altro), auspi-
cando una soluzione definitiva
dell’attuale crisi, che ci consenta
di festeggiare più serenamente - e
senza altre inopportune “carne-
valate” - gli attesi centocinquan-
t’anni dell’Unità d’Italia.

L’EDITORIALE N°5
Marzo & Aprile 2011

Indubbiamente, al di là dell’ovvia
- e inevitabile - retorica, imman-
cabile in ogni occasione solenne,
la ricorrenza che la Penisola ce-
lebra in questi giorni ci riempie di
orgoglio, anche se, come è ben ri-
saputo, gli Italiani di oggi, a dif-
ferenza dei Patrioti di ieri, che
versarono il loro sangue per al-
tissimi ideali di libertà e di onore,
più che un popolo vero e proprio,
costituiscono una banda di in-
guaribili individualisti e di ipo-
criti qualunquisti, sempre pronti
ad arrangiarsi alla meno peggio
a scapito dei connazionali e a so-
pravvivere alla bell’e meglio in
attesa di improbabili “tempi mi-
gliori”, poco disposti al sacrificio
in nome dell’amor di patria o del
bene comune, e inclini ad intona-
re con  voce commossa l’inno na-
zionale, sventolando festosamen-
te il vessillo tricolore, solamente
in occasione di importanti mani-
festazioni sportive. Tutto questo
non è affatto bello, ma, purtrop-
po, rappresenta un’innegabile ve-
rità, e può giustificare, almeno in
parte, l’odierna situazione politi-
ca ed economica di un Paese che,
troppo impegnato a commiserar-

si e a compiangersi, ormai ha per-
so di vista la realtà contempora-
nea internazionale, fatta di acce-
se competizioni globali e di radi-
cali ristrutturazioni operative più
che di sterili rivendicazioni so-
ciali e di ritrite recriminazioni po-
polari. Ormai la politica dell’ap-
prossimazione e il tempo degli ab-
borracciamenti sono stati supera-
ti dalla Storia, perciò, se non vor-
remo sparire dalla faccia della
Terra come Nazione istituzional-
mente organizzata (e, addirittura,
come popolo, stante il preoccu-
pante decremento del tasso di svi-
luppo demografico, peraltro, in
gran parte, imputabile alle ridot-
te disponibilità finanziarie delle
famiglie, sempre più oppresse e
schiacciate da una pressione fi-
scale ormai insostenibile), fare-
mo bene a impegnarci seriamen-
te per migliorare le nostre attuali
condizioni socioeconomiche, a
prescindere dai soliti interessi di
parte e dagli insopportabili “di-
stinguo” in puro stile bizantino,
per lasciare ai posteri quella Pa-
tria unita, fiera e moderna che i
nostri antenati vagheggiavano
già nel Risorgimento.

L’EDITORIALE N°6
Maggio 2011

Lo scontro ideologico, politico e
istituzionale che, ormai, caratte-
rizza negativamente i rapporti so-
ciali nel nostro disgraziato Paese
ha assunto toni aggressivi e
drammatici che si aggravano
ogni giorno di più, superando ab-
bondantemente le soglie del catti-
vo gusto e dell’inciviltà per giun-
gere, purtroppo, a sfiorare la vio-
lenza e denunciando con disar-
mante evidenza il completo falli-
mento dell’introduzione del bipo-
larismo nell’ambito di una nazio-
ne troppo qualunquista e disorga-
nizzata per riuscire ad autogover-
narsi in maniera decente. Alla ba-
se della tragica situazione contin-
gente si collocano mentalità retri-
ve, concezioni obsolete, posizioni
politiche inconciliabili e dissidi
soggettivi insanabili che non con-
sentono né dibattiti parlamentari
sereni e democratici né, tantome-
no, una forma di gestione opera-
tiva realmente utile e vantaggio-
sa. Invero, più che al bene della
popolazione, i governanti e gli
amministratori pubblici di ogni
risma, colore e varietà - con po-
che eccezioni - sembrano interes-
sati soprattutto al loro tornacon-

to personale e ai profitti cliente-
lari, tendendo ad anteporre auto-
rità, poteri, prestigio e privilegi
agli scopi precipui dei loro man-
dati popolari. Indubbiamente la
misura è colma e, ormai, è chiaro
che se gli elettori non si decide-
ranno a punire in maniera esem-
plare (come, del resto, hanno già
fatto in passato) tutti i loro rap-
presentanti affatto indegni di ri-
coprire incarichi dirigenziali, ri-
dimensionando il ruolo della po-
litica e riconducendola alla sua
essenza più pura, l’Italia andrà
incontro ineluttabilmente ad una
delle stagioni più buie della sua
gloriosa storia plurimillenaria e,
tenendo conto del monito del vec-
chio detto che recita “al peggio
non c’è limite”, dovrà mestamen-
te rassegnarsi ad affrontare uno
dei periodi più tragici della sua
esistenza. Pessimisti? No, sempli-
cemente, ottimisti ben informati
(oltre che particolarmente attenti
ai deleteri sviluppi delle attuali
contingenze socioeconomiche
nazionali e terribilmente sensibi-
li a certi irritanti comportamenti
tenuti da politici e amministrato-
ri sempre più spocchiosi)!

L’EDITORIALE N°7
Giugno 2011

Come avviene, ormai, da molti
anni, anche in questo periodo la
Nazione è teatro di accesi scontri
politici, di a spre contese ideologi-
che e di assurdi conflitti istituzio-
nali che mettono a dura prova la
pazienza degli italiani, già oltre-
modo e sasperati da severe diffi-
coltà lavorative imprevedibili fi-
no a poco tempo fa e da ristret-
tezze finanziarie inconciliabili
con le pressanti esigenze della vi-
ta contemporanea. E, osservan-
do, impotenti, la persistente iner-
zia governativa, parlamentare e
amministrativa, i poveri cittadini
si chiedono perché, in piena crisi
economica, la popolazione debba
continuare a mantenere un mi-
gliaio di personaggi dai ruoli eva-
nescenti (senza contare la pletora
di inutili sottosegretari, di porta-
borse non meglio identificati e di
faccendieri dai compiti poco
chiari) che pretendono di decide-
re i destini di tutti, ma che, da più
parti, sono visti come una massa
di parassiti nullafacenti capaci
solo di incrementare il caos nel
quale è precipitata l’Italia dopo la
fallimentare esperienza del bipo-
larismo. Da sempre la politica è

giudicata un male assolutamente
necessario, ma, oggi, sono in pa-
recchi gli individui di larghe ve-
dute che, confidando nell’inarre-
stabile progresso della ciberneti-
ca, dell’informatica e della tele-
matica che caratterizza la nostra
epoca, sperano nell’organizza-
zione e nello sviluppo di una rete
computerizzata nazionale che
renda possibile, in tempi relativa-
mente brevi, l’introduzione della
democrazia diretta, cioè di un si-
stema autogovernativo che con-
senta a ciascuno di esprimere i -
stantaneamente il proprio parere
su ogni questione di interesse co-
mune o su qualsiasi decisione che
lo riguardi, eliminando la neces-
sità di eleggere rappresentanti
popolari e mandando a zonzo, u -
na volta per tutte, i veri responsa-
bili della rovina del Paese. (Ma,
naturalmente, le, troppe, persone
inutili, che ci angustiano con la
loro ingombrante presenza, non
riuscendo a dimostrare, in qual-
che modo, la loro presunta utilità,
faranno di tutto per negare la lo-
ro palese inutilità, angustiandoci
con maggiore protervia e abusan-
do ancora della nostra pazienza!)

L’EDITORIALE N°8
Luglio & Agosto 2011

Naturalmente, per far quadrare il
bilancio e dare un po’ di ossigeno
alle sempre dissestate casse sta-
tali, il governo ha varato l’enne-
sima “manovra” finanziaria, ma,
come il solito, pur riconoscendo
che gli alti costi dell’improduttiva
politica italiana - che annaspa
continuamente fra progressismo e
conservatorismo, tra rigorismo e
garantismo, e fra lassismo e qua-
lunquismo, affatto incurante del
ridicolo - sono assolutamente in-
sostenibili per la popolazione, il
parlamento ha provveduto a ta-
gliare ogni spesa superflua tran-
ne i ricchi emolumenti dei Signo-
ri del Nulla, che, fra inconcepibi-
li retribuzioni faraoniche e pen-
sioni multiple principesche, gua-
dagnano cifre esorbitanti, gra-
vando sui poveri lavoratori, e -
ternamente costretti a subire so-
prusi e angherie di ogni genere,
pur continuando a “tirare la car-
retta” per “sbarcare il lunario” e
per “mantenere la famiglia”. In
attesa dell’adozione di un’auspi-
cabile forma di democrazia diret-
ta, che, sfruttando la futuribile e -
voluzione degli strumenti infor-
matici contemporanei, consenta

ai cittadini di pronunciarsi auto-
nomamente e senza intermediari,
eliminando, in un colpo solo e
senza ulteriori problemi, l’inutile
moltitudine degli “e letti”, ad ogni
livello politico e amministrativo,
nazionale e locale, si potrebbe co-
minciare a dirimere le questioni
che alimentano gli incessanti
conflitti istituzionali con qualche
forma di “duello”. In tal modo,
stante l’inconciliabile litigiosità
della classe politica nazionale, la
pletora di personaggi oziosi e de-
diti solo allo sviluppo di compli-
cazioni assurde per chicchessia
andrebbe incontro ad un inesora-
bile processo di rapido sfoltimen-
to che condurrebbe, in tempi ra-
gionevolmente brevi, ad una serie
di dimezzamenti in progressione
geometrica ineluttabilmente ten-
dente allo zero. Utopia? Ucronia!
(Uh, Maria…) (Ovviamente tale
eventualità rimarrà un sogno,
perché sarebbe come vedere la
congerie di nullafacenti che pre-
tende di gestirci decidersi a ri-
durre il numero dei governanti,
dei parlamentari e degli ammini-
stratori locali o, almeno, a conte-
nerne i vergognosi “compensi”.)

L’EDITORIALE N°9
Settembre 2011

Al ritorno dalle ferie estive (pro-
babilmente le più care della sto-
ria nazionale recente) gli italiani
saranno costretti ad affrontare le
pesanti ricadute economiche del-
la più severa “manovra” finan-
ziaria di tutti i tempi e dovranno
rassegnarsi a prendere atto del
fatto che, negli ultimi anni, hanno
vissuto al di sopra delle loro pos-
sibilità (e che ora la dura realtà
presenta loro un conto molto sa-
lato). A farne le spese, come sem-
pre, saranno i ceti più deboli,
eternamente tartassati e oppressi,
oltre che sistematicamente vessa-
ti e angariati, da governanti mio-
pi, ottusi e inetti. Ma se la già
drammatica situazione si aggra-
verà ulteriormente per i troppi
disoccupati e per poveri pensio-
nati, diverrà, addirittura, tragica
per i lavoratori di mezza età, sor-
presi in mezzo al guado dalla con-
giuntura negativa e nell’impossi-
bilità di assestare la loro precaria
condizione reddituale in quanto
ormai troppo anziani per riquali-
ficarsi professionalmente e anco-
ra troppo giovani per aspirare ad
un pensionamento anticipato in
grado di salvare, almeno, l’ago-

gnato trattamento di fine rappor-
to (cioè: la liquidazione), sempre
più aleatorio. È arduo prevedere
soluzioni a breve termine, poiché
le nuove leve, inoccupate, vivono,
praticamente, delle pensioni degli
anziani, ineluttabilmente destina-
te a morire con loro, senza poter
versare i contributi previdenziali
necessari per l’erogazione delle
future pensioni ai soggetti attual-
mente in attività lavorativa; ma,
certamente, gli aspri conflitti so-
ciali e generazionali che si profi-
lano all’orizzonte spingono a pre-
sagire un avvenire assai fosco,
con ricadute molto pesanti sui
traballanti equilibri interni di un
Paese sempre più instabile e con
ripercussioni assai significative
sulla pazienza di una popolazio-
ne ormai provata oltre ogni limi-
te di sopportazione (e, peraltro,
fortemente orientata verso peri-
colose derive). Pertanto, se l’Ita-
lia ha ormai toccato il fondo, sa-
rà bene che gli italiani comincino
ad accarezzare l’idea di mettersi
a scavare, perché, purtroppo, al
peggio non c’è limite… (E - come
disse Adamo, aspettando Eva -
“che Dio ce la mandi buona”!)

L’EDITORIALE N°1
Ottobre 2010

continua alla pagina seguente
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te la generazione di quella che, cer-
tamente, non può essere inserita fra
le numerose edizioni raffazzonate e
insignificanti destinate ad aggiun-
gersi alla pletora di fastidiosa “car-
taccia”, faziosamente e smaccata-
mente politicizzata, satura di inserti
pubblicitari di dubbio gusto e zeppa
di strafalcioni grammaticali, di sva-
rioni sintattici e di spropositi logici,
che ingombra le edicole, abusando
della pazienza e della tolleranza di
quanti desidererebbero una stampa
meno indisponente e più intelligen-
te. D’altronde una trattazione esau-
stiva di ogni movente e di tutte le fi-
nalità di questa inconsueta iniziati-
va editoriale presupporrebbe la dis-

ponibilità di spazi molto abbondan-
ti, del tutto incompatibili con la
struttura, relativamente contenuta,
di un periodico standard; dunque è
opportuno ridurre le spiegazioni al-
l’essenziale, limitandosi ad afferma-
re che i motivi di ordine personale
possono essere condensati, sostan-
zialmente, in un’unica, sublime e
veemente pulsione: l’ardente desi-
derio di creare un giornale, forte-
mente caratterizzato da una matrice
culturale ben definita, stabilmente
consolidata e largamente diffusa, fi-
nalizzato allo sviluppo di trattazioni
pubblicistiche sufficientemente ap-
profondite, anche se, tendenzial-
mente, “popolari”. I periodici
odierni, purtroppo, tranne poche,

sporadiche e simboliche eccezioni,
sono pianificati con notevole ap-
prossimazione, rivelandosi, perciò,
tecnicamente inadeguati, mentre ri-
sultano concettualmente superficia-
li, quindi, fondamentalmente, inat-
tendibili, massimamente a causa
della scarsa preparazione specifica
delle folte schiere di giovani giorna-
listi “rampanti”, frivoli, presuntuo-
si e illetterati (capaci solamente di
formulare ipotesi decadenti, verifi-
che demagogiche e tesi demenziali),
che, con la loro irritante superbia,
insidiano la serenità spirituale e l’e-
quilibrio psichico dei lettori più dis-
incantati, impedendo loro di dedi-
carsi ad un’attività distensiva e
istruttiva mediante la composizione

di testi astrusi, deliranti e contorti,
ormai ridotti ad una caotica conge-
rie di abomini espressivi perpetrati
rasentando sistematicamente gli or-
ridi abissi dell’ignoranza crassa. La
Direzione di VenetOggi, invece, pie-
namente conscia delle enormi diffi-
coltà insite in un operazione cultu-
rale di tale portata, intende presen-
tare la nuova testata con grande
umiltà, dichiarando a pertamente
che l’unico scopo di questa pubbli-
cazione è, semplicemente, quello di
offrire al pubblico, di ogni fascia di
età e di qualsiasi livello sociocultu-
rale, a prescindere da preferenze
ideologiche, da inclinazioni religio-
se e da tendenze politiche, la possi-
bilità di leggere, una volta tanto, un

giornale ideato con rara lucidità,
razionalmente organizzato, confe-
zionato con una certa eleganza e, so-
prattutto, dettaglio, questo, non tra-
scurabile, abbastanza ben scritto!
Con la fervente speranza che l’im-
pegno tanto a lungo profuso duran-
te la progettazione dell’impresa dia
i suoi frutti e che gli sforzi esercitati
nel corso della preparazione preli-
minare del periodico non siano sta-
ti vani, non rimane che affidarsi se-
renamente al giudizio del pubblico,
ben consapevoli della precipua im-
portanza del suo valore critico (an-
che alla luce del significato costrut-
tivo di qualsiasi interpretazione sog-
gettiva veramente pragmatica e del-
la concreta utilità di ogni recensio-

ne individuale realmente meditata),
dal momento che, in fin dei conti,
soltanto i lettori (e quelli italiani so-
no i più attenti, i più scaltri e i più
severi del mondo) possono valutare
con equità e con saggezza un’opera
creata unicamente per far loro cosa
gradita, decretandone, irrimedia-
bilmente, il successo più esaltante
ovvero il fallimento più avvilente.
Pertanto intraprendiamo questa
straordinaria avventura editoriale
(intendendo la locuzione nel suo si-
gnificato più ampio), perfettamente
consapevoli che certe iniziative,
specialmente nel Terzo Millennio,
devono essere avviate con parecchia
attenzione, con notevole prudenza e,
soprattutto, cum grano salis…
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SETTIMA PARTE

Arrivò l’estate, le scuole fini-
rono e per Luigi ogni gior-

no diventò una tortura; andava a
giocare con i suoi piccoli amici
dalla mattina alla sera, ma sem-
pre con la speranza di sentirsi
chiamare… E, finalmente, un
bel giorno di giugno, mentre era
intensamente impegnato in una
partita alla “lippa” con i suoi a -
mici, sentì la sua mamma chia-
marlo a gran voce per comuni-
cargli che erano arrivate due per-
sone importanti le quali voleva-
no vederlo subito. Con il cuore
in gola, senza nemmeno saluta-
re i compagni di gioco, Luigi
partì come una saetta, dirigen-
dosi verso la mamma, e, imme-
diatamente, notò che accanto a
lei c’erano gli “zii” svizzeri che
erano arrivati con una fiamman-
te autovettura nuova di zecca.
Luigi, che non capiva più niente
per la felicità, corse fra le brac-
cia della “zia”, si avvinghiò al
collo dello ”zio”, si strinse al pet-
to della sua mamma e poi, salu-
tandola con la manina, si infilò,
così com’era, sporco, sudato e
mal vestito, nella nuova auto-
mobile sedendosi sui sedili po-
steriori. Gli adulti, ridendo e
scuotendo il capo, cercarono di
fargli capire che, comunque, sa-
rebbero andati via assieme, ma
che, prima di partire, sarebbe
stato molto meglio se lui si fos-
se lavato e avesse indossato abi-
ti puliti. Non ci fu verso di con-
vincerlo: Luigi non era disposto
a muoversi di lì neppure per tut-
to l’oro del mondo, perciò gli
“zii”, vedendo che il bimbo era
irremovibile, dovettero rasse-
gnarsi ad accontentarlo, e, dopo
aver preso i suoi pochi indu-
menti estivi e aver salutato la

mamma del piccolo, che intro-
dusse la testa nell’abitacolo del
mezzo attraverso il finestrino
per baciarlo, partirono senza al-
tri indugi. Mentre l’auto comin-
ciava a muoversi Luigi si guar-
dava in giro: vedeva gli anziani
del cortile, uomini e donne, che,
a bassa voce, commentavano la
scena, meravigliati, sentiva i
suoi piccoli amici, che si erano
radunati intorno alla macchina
(probabilmente non ne avevano
mai vista una così da vicino),
picchiettare sui vetri per salutar-
lo, e, mentre cominciava il viag-
gio tanto desiderato, pensava di
essere un bambino molto fortu-
nato. Come sempre, Luigi, non
sapendo come esprimere la sua
immensa gratitudine agli “zii”
della Svizzera, che avevano
mantenuto la promessa fattagli a
Natale, cominciò a parlare inin-
terrottamente, riempiendo l’au-
tomobile di parole alla rinfusa,
di caotici racconti e di disordi-
nati commenti entusiastici. Il
bimbo voleva narrare agli “zii”
le sue nuove esperienze scolasti-

che, i bei giochi con i suoi pic-
coli amici e tutte le grandi novi-
tà familiari, ma, come avveniva
sempre quando si trovava in pre-
senza degli “zii” svizzeri, comu-
nicava le sue emozioni in ma-
niera confusa, tentando di dire
tutto in una volta e subito, senza
alcun ordine logico. Gli “zii”,
dopo essersi guardati negli oc-
chi, scoppiarono a ridere e, co-
me era loro abitudine, lo lascia-
rono sfogare fino in fondo. Il
monologo del piccolo Luigi du-
rò da Milano fino al lago Mag-
giore, ma, alla vista dell’immen-
sa distesa liquida, il bimbo am-
mutolì e, con il naso e le manine
appiccicate al finestrino, rimase
a osservare il grande specchio
d’acqua dorato dal sole fino al-
l’arrivo nella casetta di Tenero
Mappo che aveva temuto di non
poter rivedere mai più

La seconda visita agli “zii”
svizzeri rappresentò una im-
mensa fonte di esperienze per
Luigi e costituì una nuova occa-
sione di confronto fra due diver-
se realtà parentali; le abitudini

quotidiane, basate sul dialogo a
tre, condotto sempre in modo as-
sai pacato, con toni cortesi e a
voce bassa, la consuetudine di
coinvolgere il bimbo nelle pro-
blematiche familiari e casalin-
ghe, consentendogli di dire la
sua, e la tendenza a non esclu-
derlo aprioristicamente dalla vi-
ta degli adulti per lui erano gran-
di novità del tutto inusuali. Nel-
la sua famiglia, a Milano, nessu-
no si era mai rivolto a lui per
qualcosa e Luigi voleva dimo-
strare agli “zii” di essere in gra-
do di assolvere i compiti even-
tualmente assegnatigli compor-
tandosi proprio come un adulto;
poteva andare a prendere le uo-
va nel pollaio, le gassose nella
dispensa o la legna in cantina per
conto della zia Anna oppure, e di
questo sarebbe stato particolar-
mente orgoglioso, tentare di aiu-
tare lo “zio” Teo nei lavori mec-
canici, ma nessuno gli chiedeva
mai nulla…

Poi, un giorno, avvenne il
miracolo: in una calda mattina lo
“zio” Teo lo chiamò e gli disse

di indossare abiti adatti per la-
vorare perché avrebbero dovuto
lavare l’auto e pulirne il motore.
L’abbigliamento da lavoro di
Luigi consisteva in un paio di
calzoncini corti e in un cappelli-
no parasole (petto nudo e piedi
scalzi) e il suo compito sarebbe
stato quello di pulire le parti
meccaniche - smontate dallo
“zio” - con un pennello intinto
nella benzina. Dopo un paio d’o-
re di duro lavoro, quando lo
“zio” Teo ebbe rimontato il mo-
tore con l’aiuto del suo piccolo
aiutante, che, intanto, aveva
cambiato colore, passando dal
bianco latteo al nero ambrato, si
procedette al lavaggio dell’auto:
il bimbo fu munito di un catino
pieno di schiuma e di una gran-
de spugna con la quale doveva
ripassare ogni centimetro della
vettura per, poi, risciacquarla fi-
no a renderla pulita e brillante.
Luigi si impegnò con molta pas-
sione e tanta buona volontà, e,
per dimostrare le sue capacità
operative, lavò tutto ciò che gli
capitava a tiro: l’auto, il cortile,

lo “zio”, il gatto di casa e anche
la povera “zia”, casualmente
giunta fino alla sua portata. Poi
asciugò la macchina con un pan-
no di pelle di renna e, infine, co-
minciò a lucidarne la carrozze-
ria e le lucenti cromature con
uno straccio di lana intriso di ce-
ra. Alla fine del suo primo gior-
no di lavoro, Luigi era fuori di sé
per la felicità: per la prima volta
nella sua vita aveva aiutato un
adulto in un compito importan-
te, e questo dopo una sua preci-
sa richiesta! Pertanto corse ver-
so lo “zio” e, tra le risate di gioia
di entrambi, lo abbracciò forte
per ringraziarlo… ungendolo,
bagnandolo, insaponandolo e
appiccicandogli addosso una
quantità industriale di grasso, di
schiuma, di cera e di quant’altro
gli era rimasto sulla pelle! Dopo
quel giorno i suoi rapporti fami-
liari con gli “zii”, cambiarono
totalmente: era come se, dopo
quel “lavoro” con lo “zio” Teo,
Luigi fosse stato promosso di
grado; anche la “zia” Anna lo
mandava in giro per commissio-
ni e lui poteva andare a prende-
re le uova nel pollaio, le gassose
nella dispensa o la legna in can-
tina, collaborando, talvolta, al
ménage domestico, anche appa-
recchiando la tavola per il pasti.

La “zia” Anna aveva quattro
fratelli e una sorella, che occa-
sionalmente, venivano a farle vi-
sita, e, in quei giorni, nella casa
di Tenero Mappo era festa gran-
de. La “zia” preparava colazio-
ni, pranzi e cene speciali, titan-
do fuori le stoviglie più belle, e,
durante i pasti, gli adulti parla-
vano di tante cose, coinvolgen-
do sempre il piccolo Luigi nelle
loro conversazioni, senza emar-
ginarlo mai.
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Il Cimitero di Limena
Limena sorge nei dintorni di Padova, in prossimità dei confini settentrionali
della Città del Santo. Segnato ripetutamente dalle piene del fiume Brenta e dei
canali ad esso collegati, l’abitato è stato duramente provato nel corso dei seco-
li. Per molto tempo la piccola comunità di Limena ha basato la sua sopravvi-
venza sull’agricoltura, dedicandosi soprattutto alla coltivazione di prodotti di
primaria importanza per l’alimentazione umana come frumento e granturco.
Erano gli anni delle frequenti carestie e della diffusione della pellagra, grave
malattia dovuta ad una particolare carenza vitaminica. Ultimamente il borgo è
assai cambiato, ma, come in passato, il suo centro storico rimane legato alla
presenza della chiesa, costruita nel 1915 sulle rovine di un antico edificio sacro
adiacente al vecchio cimitero. Pur strutturalmente conservato nelle sue linee es-
senziali, nel corso del tempo lo stesso camposanto è stato ampliato, rinnovato
e adattato alle nuove esigenze locali di un comune che, ormai, si presenta so-
cialmente diverso per organizzazione, per abitudini civili e per modi di vita.
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Pur non essendone origina-
rio anagraficamente (era

nato a Pirano d’Istria, paesino
sul golfo di Trieste - oggi in
Slovenia - che gli ha intitolato
la piazza principale, nel 1692),
Giuseppe Tartini è unanime-
mente considerato il più gran-
de musicista padovano. Dopo
aver ricevuto la prima forma-
zione scolastica dai padri Filip-
pini, si trasferì a Capodistria
per completare la sua educa-
zione nel locale collegio degli
Scolopi. La famiglia avrebbe
voluto farne un ecclesiastico,
ma il giovanetto, affatto privo
di vocazione religiosa, scelse
un’altra strada, iscrivendosi al-
la Facoltà di Giurisprudenza
del Bo’ e dedicandosi, contem-
poraneamente, agli studi uma-
nistici, affrontati, però, con
scarsa professionalità e in ma-
niera alquanto dilettantistica.
Durante il tumultuoso periodo
universitario, anzi, si diede al-
la vita goliardica, ai bagordi e
alla pazza gioia, comportando-
si in maniera assai dissoluta e,
invero, poco confacente alla
sua condizione e al suo stato;
pur indossando la veste talare,
infatti, fu coinvolto in diverse
risse, lanciò parecchie sfide,
sostenne alcuni duelli e, addi-
rittura, rapì una fanciulla, poi
sposata clandestinamente, esa-
sperando a tal punto l’animo
dei genitori da spingerli a so-
spendergli il sussidio. Costret-
to ad abbandonare Padova not-
tetempo per non essere arresta-
to, dovette improvvisamente (e
inopinatamente) lasciare la
giovane consorte e rifugiarsi
precipitosamente nella meno
licenziosa e più tranquilla città
di Assisi. Nella pace del con-
vento francescano e in pieno
raccoglimento spirituale riuscì
ad applicarsi con serenità agli
studi tecnici e alla composizio-
ne musicale, affinando note-
volmente il suo innato talento
artistico e comprendendo, fi-
nalmente, l’essenza delle sue
autentiche inclinazioni natura-
li. (A quell’epoca, a suo dire,
egli avrebbe avuto la terribile
visione demoniaca responsabi-
le dell’ispirazione della sua
composizione più nota: il fami-
gerato Trillo del Diavolo, irto

di difficoltà tecniche
e ricco di innovative
soluzioni espressi-
ve.) Dopo aver com-
pletato il tormentato
processo di profonda
maturazione perso-
nale che di un ragaz-
zo scapestrato aveva
fatto un uomo assen-
nato, si recò ad An-
cona per riunirsi alla
moglie e si impegnò
con raro entusiasmo
nello studio della
scienza musicale,
nell’ambito della
quale - in veste di
teorico - divenne,
ben presto, una delle
figure più importanti
e maggiormente rap-
presentative a livello
nazionale. Il risultato
delle sue febbrili ri-
cerche nel campo
dell’acustica musi-
cale lo condusse ra-
pidamente a scoprire
il curioso fenomeno
psicofisico del quale
divenne eponimo: il
“terzo suono” del Tartini. Nel
corso di una serie di prolunga-
te sperimentazioni musicali e
di accurate osservazioni scien-
tifiche, infatti, egli notò che
due vibrazioni sonore contem-
poranee producono un terzo
suono “di combinazione”, riso-
nante al grave, di altezza pari
alla differenza fra le frequenze
dei due toni originari effettiva-
mente generati. Nel
frattempo per-
fezionò la
sua straor-
d i n a r i a
t e c n i c a
violinisti-
ca, mi-
glioran-
do la resa
dello stru-
mento at-
traverso il
montaggio di
corde di minu-
gia più spesse, in
grado di rinforzare
la potenza sonora, e mediante
l’allungamento dell’archetto,
idoneo per consentire una più
efficace eccitazione dei ritorti

basata su uno sfregamento più
omogeneo dei crini in tensione.
Ormai conosciuto e stimato
ovunque, venne chiamato a Pa-
dova come primo violino della
celebre Cappella Antoniana e si
stabilì definitivamente nella
Città del Santo, pur godendo di
ampie dispense dagli obblighi
didattici, dalle incomben-
ze concertistiche

e dai dove-
ri pro-

fessionali
in ragione del
suo indubbio va-

lore artistico, dei suoi
elevati meriti tecnici e delle

sue innumerevoli benemerenze
scientifiche. Approfittando
della relativa libertà concessa
dalle magnanime autorità pata-
vine, dai suoi comprensivi da-

tori di lavoro e dalla pazienza
dei suoi numerosi committenti,
viaggiò moltissimo in tutta Ita-
lia e all’estero, soggiornando
lungamente a Praga, dove, re-
golarmente retribuito, poté ap-
profondire i suoi complessi stu-
di specifici per ben due anni. A
causa della precarie condizioni

di salute, a soli trentacin-
que anni di età fu ob-

bligato a

porre fine
alla sua inquieta
esistenza itine-

rante e dovette
rassegnarsi a

ritirarsi a Padova
per dedicarsi comple-

tamente all’insegnamento
(senza, peraltro, trascurare l’at-
tività compositiva, che lo av-
vinse appassionatamente per il
resto della sua vita). Pertanto
nel 1728 aprì una rinomata
scuola di violino, frequentata
assiduamente da allievi prove-
nienti non solo dal territorio
della Serenissima Repubblica

di Venezia, ma anche
da tutte le regioni ita-
liane e, perfino, dal-
l’intera Europa, che
lo assorbì totalmente
fino alla morte, av-
venuta nel 1770. Per
la sua altissima rile-
vanza culturale, an-
cor oggi il nome di
Giuseppe Tartini vie-
ne ricordato frequen-
temente in tutto il
mondo, soprattutto
nella Chiesa di Santa
Caterina d’Alessan-
dria a Padova, deno-
minata anche Tempio
del Tartini, che ospi-
ta periodicamente
sontuose manifesta-
zioni di carattere
musicale e importan-
ti concerti sinfonici
organizzati per cele-
brare degnamente la
memoria del famoso
compositore pado-
vano. Nel quadro
della storia musicale
nazionale l’arte del
Tartini emerge con

veemenza, in quanto - nel se-
colo di maggior fortuna degli
strumenti ad arco - egli riuscì a
portare la tecnica violinistica a
vertici di espressività mai rag-
giunti in precedenza (e, tuttora,
pressoché ineguagliati), arri-

vando a sfiorare una
p e r f e z i o n e

formale e
una com-

p i u t e z z a
melodica,

armonica e rit-
mica insuperate

fino a quel momento,
seppur lungamente vagheggia-
te da ogni esecutore. La sensi-
bilità del compositore ricerca
soprattutto una novità di lin-
guaggio radicalmente rivolu-
zionaria dal punto di vista crea-
tivo, conducendo l’accurata
scelta delle melodie, la precisa
selezione delle armonie e la
fantasiosa invenzione delle so-
luzioni ritmiche a quote eccel-
se. In Tartini la ricercatezza
timbrica e le invenzioni virtuo-
sistiche non sono semplici arti-
fici coloristici architettati per
sorprendere gli ascoltatori, elu-

cubrati per coinvolgere gli udi-
tori o escogitati per ingraziarsi
i critici, ma diventano raffinati
strumenti tecnici, compositivi
ed esecutivi, ideati esclusiva-
mente per raggiungere con sot-
tile eleganza lo scopo prefissa-
to, che è, semplicemente, quel-
lo di spingere la musica a di-
ventare ciò che l’arte di Euter-
pe dovrebbe rappresentare nel-
la sua essenza formale e so-
stanziale: il mezzo più fine per
concepire, svolgere e sviluppa-
re esteticamente un’esigenza
sentimentale ed emotiva del-
l’animo umano collocata, con
somma naturalezza e con per-
fetto equilibrio, in una realtà
antropica gradevole e appagan-
te. Giuseppe Tartini si inserisce
con decisione nella temperie
artistica e scientifica della sua
epoca, contribuendo fattiva-
mente all’evoluzione degli ar-
ticolati processi di mutazione
di gusto, di stile e di tecnica che
caratterizzarono inconfondi-
bilmente l’agitato periodo di
transizione tra il formalismo
barocco e la stagione romanti-
ca, e innestandosi energica-
mente nell’autorevole corrente
europea destinata a proiettare
l’umanità verso quello che,
gradualmente, sarebbe diven-
tato il Classicismo, nel conte-
sto del quale la maggiore qua-
lità tecnica della scrittura stru-
mentale si unisce alla marcata
semplificazione espressiva che
è la logica conseguenza di una
sintesi stilistica tra tutte le for-
me musicali comunemente
prese in considerazione dai
compositori e generalmente
accettate dagli esecutori fino a
quel momento. Al corposo
elenco di lavori artistici (135
concerti per violino, 40 sonate
a tre, 4 sonate a quattro e oltre
170 sonate per violino e bas-
so), lampante espressione di
una creatività musicale tanto
ampia quanto varia, si accom-
pagna l’imponente mole della
significativa produzione teore-
tica, frutto di un interesse di ti-
po illuministico che ben si ac-
corda con le disincantate posi-
zioni scientifiche marcatamen-
te naturalistiche tipiche del Set-
tecento.

Prof. Riccardo Delfino
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Il ‘terzo suono’ di Giuseppe Tartini,
il più illustre musicista padovano

La vita e la curiosa scoperta di un artista che contribuì moltissimo alla notorietà della Città del Santo
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Giotto (cioé Ambrogiotto di
Bondone), il primo gran-

de pittore e architetto italiano,
nacque a Vespignano nel Mu-
gello, una piccola frazione di
Vicchio, in provincia di Firen-
ze, nel 1266 (anche se la tradi-
zione storiografica tende, co-
munemente, a giudicarlo più
giovane di una decina di anni).
Le informazioni sulla sua gio-
vinezza sono alquanto vaghe e
piuttosto imprecise, ma, secon-
do l’aneddotica classica, egli
sarebbe stato notato da Gio-
vanni Cimabue mentre, sem-
plice pastorello di armenti, di-
segnava il suo gregge sulla su-
perficie levigata di un grosso
sasso e immediatamente preso
a bottega da colui che, fino a
quel momento, era stato consi-
derato unanimemente l’artista
più geniale della sua epoca. A
prescindere dalla verità storica
dell’episodio, Giotto fu in-
fluenzato dal suo maestro in
misura assai notevole, come ri-
sulta, senza ombra di dubbio,
dalle sue prime opere, le Scene
del Vecchio Testamento e del
Nuovo Testamento della Basili-

ca Superiore di Assisi, realiz-
zate dal giovane pittore, poco
più che ventenne, nell’ambito
della monumentale impresa di
decorazione del Tempio Fran-
cescano pianificata, diretta e
coordinata dal suo celebre pre-
cettore. Benché lavori di esor-
dio e, come tali, palesi dimo-
strazioni di una tecnica ancora
giovanile, gli affreschi umbri
risaltano per nitore, luminosità
e bellezza, mettendo in eviden-
za una vena artistica già matu-
ra, equilibrata e definita, assai

rigorosa nella manifestazione
degli stilemi precipui del nuo-
vo corso e decisamente tesa al
raggiungimento della perfezio-
ne pittorica mediante la cura si-
stematica dei particolari e l’ar-
ticolata ricerca di effetti visivi
del tutto nuovi rispetto alla sta-
tica iconografia di matrice rigi-
damente bizantina allora domi-
nante in Italia. Da tali affreschi
la capacità innovativa e la po-
tenza descrittiva di Giotto
emergono chiaramente attra-
verso i vasti spazi espositivi, la
brillantezza delle tinte e, so-
prattutto, la veridicità delle
scene, accentuate dalla sponta-
nea naturalezza delle ambien-
tazioni, dalla languida morbi-
dezza dei panneggi e dalle po-
se altamente realistiche dei per-
sonaggi, che abbandonano de-
finitivamente l’immota fissità,
l’inerte gravità e la relativa pe-
santezza caratteristiche degli
arcaici stili pittorici di ispira-
zione tardoromanica per
proiettarsi in un universo più
verosimile e meno onirico, co-
stituito da luoghi maggiormen-
te aderenti alle effettive realtà

materiali. Anche se è possibile
che vi fosse già stato in prece-
denza, fra il 1298 e il 1300, an-
no giubilare, Giotto andò a Ro-
ma per realizzarvi alcune ope-
re commissionate dalle autori-
tà pontificie in occasione della
speciale ricorrenza. Da quella
data in poi le notizie sulla vita
dell’artista si fanno più precise,
dettagliate e circostanziate: da
alcuni documenti coevi, infatti,
Giotto risulta proprietario di un
elegante palazzo, felicemente
sposato con la giovane Ciuta di

Lapo - che
gli diede otto
figli - e fiero
gestore del
p r i n c i p a l e
atelier fio-
rentino del
suo tempo.
Subito dopo
la rifinitura
dei capola-
vori comme-
morativi ro-
mani, Giot-
to, sull’onda
della noto-
rietà appena raggiunta e della
conseguente popolarità recen-
temente acquisita, fu chiamato
a Padova per affrescarvi la
Cappella dell’Arena, voluta da
Enrico Scrovegni, al momento
del matrimonio con Iacobina
d’Este, come edificio votivo
eretto per riparare le presunte
colpe del padre, Rinaldo Scro-
va, ritenuto, forse a torto, un vi-
le usuraio e un cinico profitta-
tore. (La datazione viene de-
sunta per mera approssimazio-
ne, inquadrando le opere fra il
1303, data della fondazione del
fabbricato sacro, e il 1305, epo-
ca di consacrazione della chie-
sa, ma è molto probabile che il
completamento del ciclo sia
avvenuto leggermente in ritar-
do rispetto alla celebrazione
della solenne cerimonia reli-
giosa.) Oggi i meravigliosi af-
freschi della Cappella degli
Scrovegni costituiscono le più
pregevoli creazioni pittoriche
visibili nella Città del Santo e
rappresentano una mirabile te-
stimonianza dell’indubbio ta-
lento del più rilevante artista
fiorentino medioevale. Dopo il
periodo padovano, peraltro,
Giotto divenne famosissimo e
le sue prestazioni professionali
vennero richieste ovunque, al
punto che sovrani, principi e al-
ti prelati, italiani e stranieri, si
contesero lungamente i suoi
ambiti servigi a suon di gene-
rose prebende e di munifiche
elargizioni. Fortunatamente
della vastissima produzione
giottesca rimane ancora una
parte assai cospicua, anche se,
purtroppo, diverse opere di no-
tevole importanza sono andate
perdute, nel corso del tempo, a
causa di catastrofi naturali, per
eventi bellici o in conseguenza
di improvvidi interventi umani
(per non parlare delle attribu-

zioni dubbie
o tuttora vi-
vacemente
contestate da
critici setto-
riali e studio-
si di arte an-
tica). L’im-
pietoso con-
fronto fra le
opere di
Giotto con
quelle, di po-
co preceden-
ti, del suo il-
lustre inse-

gnante, Cimabue, inserite nel
contesto della Basilica France-
scana di Assisi evidenzia netta-
mente l’indiscutibile novità
della visione giottesca: l’ariosa
collocazione delle figure nella
dimensione spaziale, tendente
a un vagheggiamento della tri-
dimensionalità, la definizione
degli atteggiamenti formali,
che simulano una lampante
sensazione di movimento pla-
stico e di veristica attitudine
gestuale, e la luce irradiata dal-
le figure umane, brillanti di ful-
gore e vivacemente colorate,
attestano incontrovertibilmen-
te la maturità espressiva dell’i-
nimitabile Artista, raggiunta,
paradossalmente, già al mo-
mento del suo prestigioso esor-
dio sotto l’egida del maestro.
D’altronde la stupenda serie di
affreschi che adorna le pareti
della Cappella degli Scrovegni
a Padova è quanto di più splen-
dido e compiutamente esem-
plare ci abbia lasciato l’arte pit-
torica del Medio Evo, dal mo-
mento che riesce a dimostrare
in maniera assai significativa la
perfezione tecnica e la pienez-
za interpretativa conseguite da
Giotto al culmine della sua at-
tività professionale. Sulle pare-
ti laterali e sull’arco trionfale
l’Artista affrescò Scene della
vita della Vergine e di Cristo,
sopra lo zoccolo del Tempio
collocò immagini allegoriche
delle Virtù e dei Vizi, mentre
scelse la parete d’ingresso per
la grande raffigurazione pro-
spettica del Giudizio Universa-
le. Le, seppur lievi, incertezze
di uno stile lievemente acerbo
e le immancabili ingenuità di
una tecnica ancora in via di per-
fezionamento riscontrabili nel-
le opere create per i frati di As-
sisi lasciano il posto al vigore
espressivo e alla serena consa-

pevolezza di un Genio ormai
maturo e perfettamente con-
scio sia delle sue strabilianti
potenzialità professionali sia
del considerevole ruolo ormai
rivestito nel quadro delle nuo-
ve tendenze pittoriche destina-
te a guidare l’inarrestabile evo-
luzione dell’arte medioevale.
La composizione è completa-
mente imperniata sui perso-
naggi, ma le figure viventi si in-
seriscono armoniosamente nei
paesaggi e negli ambienti che
costituiscono gli sfondi e gli
scenari, pervenendo a una fu-
sione eidetica che raffigura al
meglio l’azione scenica, espri-
mendo con rara maestria e con
poderosa energia la realtà vis-
suta dai protagonisti, vivida-
mente colti nel compimento di
gesti essenziali e in quegli atti
fissati sui muri per l’eternità.
L’inusitato azzurro cupo scelto
come uniforme tinta di sfondo
esalta i colori dei soggetti, che
appaiono straordinariamente
netti, chiari ed evidenti, ma, nel
contempo, dolci tenui e delica-
ti, contribuendo fattivamente
alla sottolineatura delle sottili

sfumature cromatiche e alla
sensibile intensificazione delle
sapienti modulazioni dei chia-
roscuri, mai tanto delicate e -
per contrasto - così patenti. La
puntuale modellazione delle fi-
gure valorizza la funzione del-
le ombre che le staccano dai
fondali, ponendo l’accento sul
soggetto preminente e attiran-
do l’attenzione dell’osservato-
re sul protagonista dell’azione
agiografica, quasi sempre ri-
tratto in posizione centrale fra
due ali di personaggi minori

disposti simmetricamente che
ne acuiscono la portata nel con-
testo della rappresentazione
paradigmatica bipartita. I pro-
fili appaiono sorprendente-
mente nitidi, limpidi e tersi, le
forme risultano sempre distese,
tenere e arrotondate, e la dispo-
sizione delle pieghe dei drap-
peggi è accuratamente studiata
per sembrare eccezionalmente
soffice, vaporosa e avvolgente.
Nelle opere successive, ritenu-
te tipici coronamenti di una
piena maturità artistica, Giotto
riuscì a stemperare la sua natu-
rale inclinazione per le vee-
menti tensioni drammatiche in
un paesaggismo più ampio, so-
brio e disteso, che, senza ab-
bandonare la sintetica grandio-
sità epica del suo caratteristico
linguaggio fantastico, ma inse-
rendolo nella sfera di strutture
architettoniche ideali, affida la
dinamica di una rappresenta-
zione spaziale “corale” ad ele-
menti meno incerti, evanescen-
ti e indistinti. Negli ultimi anni
di vita, ormai stanco e infermo,
Giotto, ricco e appagato, si de-
dicò soprattutto all’attività di

architetto, progettando il cele-
bre Campanile del Duomo di
Firenze che, ancora oggi, viene
indicato col suo nome e impe-
gnandosi nella programmazio-
ne preliminare, nella prepara-
zione organizzativa, nella co-
struzione esecutiva e nella de-
corazione accessoria di interes-
santi opere originali che ne as-
sorbirono totalmente le risorse
creative fino al giorno della
morte, avvenuta l’otto gennaio
del 1337.

Prof. Riccardo Delfino
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Giotto e i celebri affreschi della
Cappella degli Scrovegni a Padova

Le opere più belle dell’insigne artista medioevale nell’importante edificio sacro di Padova 
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Galileo Galilei nacque a Pi-
sa il 15 febbraio 1564 da

Vincenzo Galilei, musicista
fiorentino celebre virtuoso del-
l’esecuzione liutistica, e da
Giulia Ammannati, originaria
di Pescia, ridente cittadina sita
in provincia di Pistoia. Trasfe-
ritosi con la famiglia a Firenze
nel 1574, tornò a Pisa sette an-
ni più tardi per compiervi gli
studi di medicina presso la Fa-
coltà delle Arti, ma, attratto da
altri interessi, preferì dedicarsi
alle osservazioni di fisica e, a
soli diciannove anni, analiz-
zando attentamente le oscilla-
zioni di una lampada sospesa
nel duomo cittadino, scoprì le
famose leggi dell’isocronismo
pendolare. Raggiunta la mag-
giore età, rientrò nella casa pa-
terna senza aver conseguito al-
cun titolo accademico e, per
contribuire alle entrate familia-
ri, si diede all’insegnamento
privato, applicandosi, contem-
poraneamente, da autentico ge-
nio eclettico rinascimentale, al-
lo studio di discipline umani-
stiche e scientifiche assai ete-
rogenee (letteratura, matemati-
ca, geometria, fisica, disegno,
architettura e ingegneria). Nel
1589 venne nominato lettore di
matematica nell’Università di
Pisa, dove insegnò per tre anni,
guadagnandosi la fama di eru-
dito metodico e sistematico
specializzato in meccanica,
statica, cinematica e dinamica.
Durante il fortunato periodo pi-
sano effettuò molte indagini sul
movimento dei corpi nello spa-
zio e sulla caduta dei gravi,
conducendo le celebri espe-
rienze dalla sommità della Tor-
re di Pisa, poi raccolte nell’o-
pera De motu, pubblicata po-
stuma. Rimasto orfano di pa-
dre, in qualità di primogenito,
dovette assumersi l’onere del
mantenimento della famiglia,
e, per far quadrare il magro bi-
lancio, tentando, nel frattempo,
di migliorare le sue precarie
condizioni economiche, fu co-
stretto a cercarsi un posto più
remunerato al di fuori della sua
città natia. Così, nel 1592, ri-
uscì ad ottenere la prestigiosa
cattedra di matematica presso
l’Università di Padova, dove ri-
mase per diciotto anni, goden-
do dell’augusta protezione do-
gale e giovandosi dell’estrema
libertà di pensiero e di azione
concessa dall’illuminata Sere-

nissima Repubblica di Venezia.
In quel periodo, nel pieno vi-
gore fisico e nella completezza
delle sue energie psichiche,
egli poté dedicarsi fruttuosa-
mente ai suoi studi scientifici,
entrando in contatto con i più
celebri intellettuali veneziani
dell’epoca e con le menti più
eccelse del suo tempo. Simul-
taneamente si interessò di poe-
sia, appassionandosi sia all’Or-
lando Furioso di Ludovico A -
riosto sia alla Gerusalemme Li-
berata di Torquato Tasso e so-
stenendo la superiorità lettera-
ria, artistica e morale del primo
poema rispetto al secondo. A
causa dell’incremento delle
spese familiari (oltre alla dote
delle numerose sorelle doveva
provvedere anche al manteni-
mento della moglie, Marina
Gamba, e dei tre figli, Virginia,
destinata a divenire il sostegno
della sua vecchiaia, Livia e
Vincenzo), Galileo fu obbliga-
to a chiedere numerosi anticipi
al rettorato accademico, con-
traendo pure gravosi debiti as-
sai ardui da onorare. Pertanto,
nonostante i cospicui aumenti
di stipendio, concessi dal go-
verno lagunare in virtù della
sua fama, e le proficue, ma one-
rose, lezioni private impartite
ai rampolli delle migliori fami-
glie europee, che accorrevano
da lui attratti dalla sua enorme
notorietà, dovette rassegnarsi a
cercarsi una sistemazione più
redditizia e meno impegnativa
che gli lasciasse il tempo ne-
cessario per attendere alle sue
attività professionali preferite.
La trovò nel 1610 presso il ge-
neroso Granduca di Toscana,
ma fu obbligato a rinunciare
per sempre alle liberali facilita-
zioni delle quali godeva nel-
l’Ateneo Patavino. Per proce-
dere agevolmente alle osserva-
zioni astronomiche, l’anno pre-
cedente, basandosi su scoperte
pregresse effettuate da altri stu-
diosi, aveva messo a punto il
cannocchiale, grazie al quale
poté studiare con grande atten-
zione il cielo, scoprendo i sa-
telliti di Giove, da lui battezza-
ti astri medicei in onore del
Granduca Cosimo II de’ Medi-
ci, le caratteristiche salienti
della faccia visibile della Luna,
le fasi di Venere e le macchie
solari. I risultati di queste inda-
gini furono immediatamente
esposti nel contesto del Nun-

cius Sidereus, la cui pubblica-
zione gli valse la nomina a
“Primario Matematico” dello
Studio di Pisa, senza obbligo di
lezioni, e la qualifica di “Pri-
mario Matematico e Filosofo”
del Granduca, ossia Matemati-
co di Corte, con la faraonica re-
tribuzione di mille scudi annui
e l’ammissione alla neonata
Accademia dei Lincei. Pur

continuando ad insegnare se-
condo il tradizionale sistema
tolemaico per dovere istituzio-
nale, Galileo aveva già accetta-
to tacitamente l’innegabile va-
lidità delle innovative teorie
copernicane, cosicché le relati-
ve prese di posizione in tal sen-
so ben presto attirarono su di
lui le pericolose attenzioni del-
l’Inquisizione, temuto organi-

smo ecclesiastico moralmente
imperante in tutta Europa - e,
soprattutto, nella penisola ita-
liana - all’epoca della Contro-
riforma. In tal modo l’invinci-
bile diffidenza della Chiesa
Cattolica verso la nuova scien-
za e la fiera opposizione della
Curia Romana alle inaudite
concezioni universali recente-
mente diffuse, nonostante il
grande prestigio acquisito dal-
lo studioso pisano nel corso de-
gli anni, condussero a severe
azioni disciplinari verso colui
che aveva osato erigersi a pala-
dino delle rivoluzionarie opi-
nioni irriducibilmente avversa-
te dagli ambienti ecclesiastici
più conservatori a causa di in-
conciliabili divergenze di ordi-
ne filosofico, teologico e dot-
trinale. Ovviamente le sue ar-
dite tesi non potevano essere
accolte senza vivi dissensi, ma
l’ingenuo sapiente confidava
nel suo riconosciuto valore ac-
cademico e nelle sue potenti
amicizie per ottenere rapida-
mente il riconoscimento for-
male della validità dei suoi en-
timemi senza particolari pro-
blemi. Il suo ottimismo, pur-
troppo, si rivelò alquanto in-
fondato poiché Galileo, pro-
prio mentre il copernicanesimo
veniva ufficialmente condan-
nato dalla Chiesa, venne de-
nunciato al Sant’Uffizio, con-
vocato formalmente dall’In-
quisizione e aspramente am-
monito dal cardinale Roberto
Bellarmino, già spietato accu-
satore di Giordano Bruno, che
lo diffidò solennemente dal
continuare ad appoggiare teo-
rie ormai poste all’Indice dalla
specifica Congregazione Pon-
tificia in quanto patentemente
contrastanti con le Sacre Scrit-
ture. Confortato dalla certezza
delle sue convinzioni, lo stu-
dioso si comportò con scarsa
diplomazia, irritando i suoi ac-
cusatori e attirandosi le ire del-
le massime autorità ecclesiasti-
che, che, con pesanti minacce
di dure sanzioni, lo indussero a
sospendere la sua battaglia an-
titolemaica rivolta a confutare
con solide argomentazioni
scientifiche la cosmologia uni-
versalmente accettata fino a
quel momento. La pubblicazio-
ne, avvenuta nel 1632, del Dia-
logo sopra i due Massimi Si-
stemi del mondo, tolemaico e
copernicano, con il quale Gali-

leo contava di vincere le ultime
resistenze dogmatiche, però,
finì col dare il colpo di grazia
alle sue già traballanti posizio-
ni assiomatiche: l’opera, infat-
ti, venne immediatamente se-
questrata mentre al suo Autore
fu intimato di costituirsi senza
indugi di fronte al Tribunale del
Sant’Uffizio per subire il primo
di una lunga serie di avvilenti
interrogatori volti a costringer-
lo ad una piena confessione
per, poi, obbligarlo a una com-
pleta ritrattazione. Il vecchio
dotto, debole, infermo e sfidu-
ciato, intimorito dalle oscure
prospettive di un probabile af-
fidamento al braccio secolare
per essere sottoposto a terribili
tormenti e atterrito dall’incom-
bente spettro della tortura, si
piegò al volere dei giudici e
pronunciò pubblicamente l’av-
vilente abiura che gli era stata
imposta, sconfessando se stes-
so per poter continuare a vive-
re, con la speranza di conserva-
re la libertà. Per magnanima in-
tercessione papale, vista l’età
avanzata dell’infermo vegliar-
do, la condanna alla reclusione
venne pietosamente commuta-
ta nel confino perpetuo presso
la sua villa di Arcetri, oggi a -
meno sobborgo fiorentino, do-
ve Galileo si spense, cieco, so-
lo e dimenticato da tutti, l’otto
gennaio del 1642. Furono ne-
cessari più di tre secoli perché
l’infallibile Chiesa Cattolica
Apostolica Romana ricono-
scesse la gravità dei suoi gros-
solani errori e, per mezzo del
Sommo Pontefice Giovanni
Paolo II (Karol Wojtyla), si de-
cidesse a riabilitare l’insigne fi-
gura dell’illustre scienziato pi-
sano, restituendogli la dignità
della quale era stato ingiusta-
mente privato per la miopia,
per l’ottusità e per la stoltezza
dei suoi detrattori, e ammetten-
do umilmente l’indiscutibile
correttezza delle sue accezioni
scientifiche e la savia avvedu-
tezza del suo giudizio cultura-
le. La summa del pensiero filo-
sofico di Galileo Galilei, d’al-
tronde, può essere condensata
in un’arguta sentenza morale
che ne esprime al meglio la
chiarezza di ideazione logica e
la lucida visione dell’esistenza:
capire e far capire per cono-
scere e far conoscere ovvero
comprendere e far comprende-
re per sapere e far sapere…
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Galileo Galilei illustre professore di
matematica dello studium patavino

La tragica storia del geniale studioso fiorentino che in Veneto trovò la libertà, il successo e la fama
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